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Alighieri, Dante

Nasce nel 1265 da una famiglia guelfa di Firenze, di 
piccola nobiltà. Amico di Guido Cavalcanti, di cui 
inizialmente subì l'egemonia culturale, partecipò con lui, e 
con altri poeti, al movimento del Dolce Stil Nuovo.Gran 
parte delle sue rime giovanili sono dedicate a una 
"Beatrice", che viene tradizionalmente identificata con 
l'omonima figlia di Folco Portinari, sposata a Simone de' 
Bardi, e morta di parto l'8 giugno 1290. Il poeta tra il 1293 
e il 1294 rielabora la storia spirituale del suo amore nella 
"Vita Nuova", un libriccino mescolato di versi e di prosa.  

Dopo questa data, Dante comincia a partecipare alla vita 
politica di Firenze, del cui esercito ha fatto parte in diverse 
occasioni (nel giugno 1289 lo troviamo tra i "feditori" a 
cavallo nella battaglia di Campaldino contro i ghibellini di 

Arezzo, nell'agosto dello stesso anno è nell'esercito fiorentino che tolse ai pisani la 
fortezza di Caprona). Dante, che aveva trascorso un periodo di studi a Bologna, si 
iscrisse alla corporazione dei medici e degli speziali per iniziare la carriera politica (gli 
Ordinamenti di Giustizia di Giano della Bella riservavano il governo del comune solo 
ai cittadini iscritti a una delle corporazioni d'arti e mestieri). 

Nel 1300 le sue responsabilità politiche aumentarono, e Dante divenne uno dei 
Priori, dedicando la maggior parte delle sue energie a contrastare i piani del papa 
Bonifacio VIII. Questi infatti, approfittando del conflitto presente in Firenze fra i 
Bianchi, capeggiati dalla consorteria dei Cerchi, e i Neri guidati da quella dei Donati, 
cercava di estendere la sua autorità su tutta la Toscana.  

Nell'ottobre del 1301 il papa inviò 
a Firenze Carlo di Valois, fratello 
del re di Francia, 
apparentemente come paciere: 
ma in realtà Carlo aveva 
l'incarico di debellare i Bianchi. 
Mentre Dante si trovava a Roma 
come ambasciatore del comune 
di Firenze presso il Pontefice, 
Corso Donati e i neri 
conquistarono, con uccisioni e 
violenze, il potere. 

Dante fu condannato 
all'interdizione perpetua dai 
pubblici uffici, a una multa e 
all'esilio per due anni, per furto 
del denaro pubblico, azioni ostili 
verso il papa e la città (non 
essendosi presentato a 
discolparsi fu condannato ad 
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essere bruciato vivo se fosse caduto in mano al Comune). Dal 1302 comincia il 
periodo dell'esilio, che durerà fino alla morte del poeta. Iniziò un pellegrinaggio per 
l'Italia. Prese contatto con Bartolomeo della Scala a Verona e con i conti Malaspina 
in Lunigiana, e tra il 1304 e il 1307 compose il Convivio (poi rimasto interrotto) per 
acquisire meriti di fronte all'opinione pubblica (per lungo tempo coltivò l'illusione di 
poter essere richiamato nella sua città come riconoscimento della sua grandezza 
culturale). Appartiene allo stesso periodo il De Vulgari Eloquentia.  

Col passare degli anni Dante iniziò a vedere il suo esilio come simbolo del distacco 
dalla corruzione, dagli odi 
e dagli egoismi di parte, e 
si considerò guida per gli 
uomini alla riconquista 
della verità e della pace. 
Tale vocazione ispira la 
Divina Commedia, 
cominciata probabilmente 
dopo il 1307. Nel 1310 il 
nuovo imperatore Arrigo 
VII scese in Italia e Dante, 
scrisse delle lettere per 
esortare tutti ad accogliere 
colui che poteva riportare 
alla pace; scrisse inoltre il 
suo trattato politico più 
importante, la "Monarchia". 
Ma nel 1313 Arrigo morì 
improvvisamente a 
Buonconvento presso 
Siena, e Dante abbandonò 
ogni speranza di tornare a 
Firenze. Negli ultimi anni, 

fu ospite di Can Grande della Scala a Verona e di Guido Novello da Polenta a 
Ravenna. Qui portò a termine l'ultima parte della Commedia, di cui era già stata 
pubblicata prima del 1315 la prima cantica, l'Inferno. 

Lo scrittore muore a Ravenna nel 1321. 

 
ORIGINI  &  STUDI  -  V ITA POLIT ICA -  L 'ESIL IO 
PRIMI  ANNI  DI  DANTE 

Gli Alighieri, famiglia fiorentina di nobiltà minore, che si vantava di essere pianta di seme romano  
(Inf. XV segg. ), provenivano da un ramo della potente stirpe degli Elisei ( Par. 138 ): da una certa 
Aldighiera della Valle del Po, andata sposa a Cacciaguida che partecipò alla seconda crociata durante 
la quale morì. Il nonno di Dante, Bellincione, e il padre, Alighiero II esercitavano l'attività di 
"prestatori"; e benchè di Bellincione si sappia che prese parte ai Consigli del Comune, gli Alighieri 
non furono così importanti tra i Guelfi da essere esiliati allorquando, dopo la battaglia di Montaperti, i 
Ghibellini prevalsero. Benchè fossero numerosi gli esiliati fiorentini di Parte Guelfa tra il 1260 e il 
1266, i genitori di Dante rimasero in Firenze ed egli potè dirsi nato e cresciuto sovra 'l bel fiume 
d'Arno a la gran Villa ( Inf. XXIII 93-94 ). Scarsissimi sono gli accenni di Dante ai suoi stretti 
congiunti; sappiamo che fu battezzato nel bel San Giovanni ( Inf. XIX 17 ), luogo mitico a cui sempre 
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andrà il suo pensiero; luogo poetico identificato con la stessa sua Firenze dove sperava di tornare per 
essere incoronato poeta. Divenuto da fanciullo orfano di madre, Dante trascorre l'infanzia in 
compagnia di una sorella maggiore la donna giovane gentile.....la quale era meco di propinquissima 
sanguinitade congiunta ( Vita Nova XXIII ).Ebbe un fratello, Francesco ed una sorella, Tana  
(Gaetana), nati dalle seconde nozze del padre con Lapa di Chiarissimo Cialuffi. 
 
 
ST UDI  
Fin dalla più giovane età attese agli studi grammatici e retorici avendo conoscenza, inoltre, dei 
maggiori autori latini. Che Dante abbia avuto un maestro di scuola è più che ovvio; sappiamo dalla 
Cronaca del Villani quanto fosse diffusa, anche dopo pochi anni dalla morte del Poeta 
l'alfabetizzazione e la successiva istruzione commerciale e intellettuale tra i giovani fiorentini. Un  
“romanus doctor puerorum" del popolo di San Martino al Vescovo teneva lezione, nel 1277, presso le 
case degli Alighieri. Assai rilevante, ancorchè episodico fu, certamente, l'insegnamento retorico-
letterario ed anche politico e civile appreso dal grande Brunetto Latini, magistrato, ambasciatore e 
notaio ufficiale, nel 1267, della Repubblica Fiorentina, morto nel 1294 e sepolto in Santa Maria 
Maggiore. Il Latini appartenne politicamente alla Parte Guelfa e, come guelfo militante, dopo la rotta 
di Montaperti, venne condannato all'esilio. Riparò in Francia dove visse tra il 1260 e il 1266 e dove in 
lingua francese scrisse alcune tra le opere più importanti del tempo. Retore, al tempo stesso filosofo e 
divulgatore di un rinnovato enciclopedismo fondato su elementi culturali transalpini, propugnatore di 
un umanesimo tutto "civile" fu definito, a giusta ragione, da Giovanni Villani gran filosofo...sommo 
maestro di retorica...cominciatore e maestro in digrossare i Fiorentini e fargli scorti in bel parlare, e in 
sapere guidare e reggere la nostra repubblica secondo la Politica. Dall'insegnamento dell'autore del 
Tesoretto, del Favolello e del li livres dou tresor il giovane Alighieri prese l'avvio all'acquisizione 
della cultura francese come provano il Detto d'Amore e il più tardo Fiore ( rifacimento in 232 sonetti 
di perte del Roman e la Rose ) opere oggi attribuite a Dante. Intanto, a cominciare dalla Scuola 
Siciliana, prendeva campo e cresceva la poesia in volgare. Così, durante gli anni giovanili 
dell'Alighieri, il panorama poetico fiorentino è in completa espansione come stanno a dimostrare il 
Codice Vaticano  del secolo XIII ( uno dei più antichi illustri canzonieri ), il Codice Palatino 418 e il 
Codice Laurenziano Rediano 9 della Biblioteca Nazionale di Firenze. Se guardiamo la composizione 
di questa raccolta di poeti duecenteschi il maggior numero è rappresentato da composizioni di autori 
fiorentini o, come fra 
Guittone d'Arezzo, vissuti 
in stretto contatto con 
Firenze. L'operosità 
letteraria e artistica di questi 
poeti toccava il proprio 
culmine proprio mentre 
Dante apriva la mente e 
l'animo alla poesia: egli si 
staccava però ben presto da 
quei modelli e, con la 
conquista del  “dolce stile ", 
e delle rime in lode di 
Beatrice (poi commentate 
nella Vita Nova), si veniva 
consapevolmente a staccare 
dalla schiera dei rimatori in 
volgare delle precedenti 
generazioni. 
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Chi siamo  

LA SOCIETÀ LA DANTE ALIGHIERI 

La Società Dante Alighieri, fondata nel 1889 da un gruppo di intellettuali guidati da Giosuè 
Carducci ed eretta in Ente Morale con R. Decreto del 
18 luglio 1893, n. 347, ha lo scopo di «tutelare e 
diffondere la lingua e la cultura italiane nel mond o, 
ravvivando i legami spirituali dei connazionali 
all’estero con la madre patria e alimentando tra gl i 
stranieri l’amore e il culto per la civiltà italian a». 
Per il conseguimento delle sue finalità, per mezzo dei 
Comitati all’estero la “Dante Alighieri” istituisce e 
sussidia scuole, biblioteche, circoli e corsi di lingua e 
cultura italiane, diffonde libri e pubblicazioni, promuove 
conferenze, escursioni culturali e manifestazioni 
artistiche e musicali, assegna premi e borse di studio; 
per mezzo dei Comitati in Italia partecipa alle attività 
intese ad accrescere ed ampliare la cultura della 
nazione e promuove ogni manifestazione rivolta ad 
illustrare l’importanza della diffusione della lingua, 
della cultura e delle creazioni del genio e del lavoro 
italiani. 

In Italia sono presenti 87 Comitati , distribuiti in quasi tutte le province: organizzano oltre 130 
corsi di lingua e cultura italiane , frequentati da più di seimila studenti stranieri, e promuovono 
concorsi a premi riservati agli studenti e gemellati con i Comitati operanti negli altri Paesi. 
È soprattutto all’estero che le iniziative della Società Dante Alighieri possono vantare numeri 
che sono testimonianza evidente dell’impegno iniziato nel lontano 1889. I Comitati sparsi nel 
mondo sono 423 , diffusi in circa sessanta Stati e curano l’attività di circa 8.698 corsi di lingua e 
cultura italiane a cui sono iscritti più di 195.000 soci studenti . La “Dante” assicura poi la 
presenza del libro italiano attraverso 300 biblioteche  disseminate in ogni parte del pianeta e 
dotate di oltre cinquecentomila volumi. 
Dal 2009, inoltre, la “Dante Alighieri” - in seguito a un accordo stipulato con la Fondazione 
Maria e Goffredo Bellonci - è entrata a far parte della giuria del Premio Strega , il più prestigioso 
riconoscimento letterario italiano. 
Sul piano della diffusione della lingua italiana, la Società Dante Alighieri rilascia, in base a una 
convenzione con il Ministero degli Affari Esteri e con il plauso scientifico della “Sapienza” 
Università di Roma, il certificato PLIDA  (Progetto Lingua Italiana Dante Alighieri), un diploma 
che attesta la competenza in italiano come lingua straniera secondo una scala di sei livelli 
elaborati a partire da quelli definiti dal Consiglio d’Europa nel Quadro comune europeo di 
riferimento per le lingue. Dal 2012 la “Dante” fa parte dell’Associazione “CLIQ-Certificazione 
Lingua Italiana di Qualità ”, promossa dal MAE, che vede riuniti gli enti certificatori (Società 
Dante Alighieri, Università per Stranieri di Siena, Università per Stranieri di Perugia e Università 
Roma Tre) della conoscenza della lingua italiana per stranieri con l’obiettivo di fornire un 
sistema di certificazione unificato che consenta di superare il problema della frammentazione 
delle offerte di studio destinate agli studenti di italiano nel mondo. 
Il primo giugno 2005 la Società Dante Alighieri, insieme agli altri grandi enti culturali europei, è 
stata insignita del più prestigioso riconoscimento spagnolo, il Premio Principe delle Asturie , 
per «l’apporto dato allo scopo comune di preservare e diffondere il patrimonio culturale europeo 
mediante l’insegnamento, a milioni di persone in tutti i continenti, delle rispettive lingue 
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nazionali, così come delle tradizioni letterarie ed artistiche e dei valori etici e umanistici su cui si 
fonda la civiltà occidentale». Per proseguire la condivisione di valori e buone pratiche con gli 
altri Istituti culturali europei, dal mese di luglio 2012, la “Dante” è entrata a far parte dell’EUNIC 
(European Union National Institutes for Culture), un’importante associazione che ha lo scopo di 
promuovere la diffusione delle culture europee attraverso la cooperazione culturale tra gli istituti 
che la compongono. 
Il 16 luglio 2007 è stato conferito alla Società Dante Alighieri il Diploma di I Classe con 
Medaglia d’Oro per i Benemeriti della Cultura e del l’Arte per i particolari servizi resi in 
favore della cultura italiana , riconoscimento consegnato dal Ministro per i Beni e le Attività 
Culturali, Francesco Rutelli. 
Nel 2003 la Società Dante Alighieri ha realizzato, in collaborazione con la Soprintendenza 
Speciale per il Polo Museale Fiorentino, con Firenze Musei e con l’Ente Cassa di Risparmio di 
Firenze, la prima grande mostra sulla storia della lingua italiana, “Dove il sì suona. Gli Italiani 
e la loro lingua ”, inaugurata alla Galleria degli Uffizi dal Presidente della Repubblica Carlo 
Azeglio Ciampi. La mostra è stata visitata da oltre 1.300.000 persone e ha poi fatto tappa 
presso il prestigioso Museo Nazionale Svizzero di Zurigo. L’esposizione, curata dal professor 
Luca Serianni, ha voluto e vuole illustrare, nei suoi diversi aspetti, l’evoluzione della nostra 
lingua nei secoli, dalle origini fino a oggi, attraverso una vera e propria visita guidata 
nell’affascinante mondo dell’idioma di Dante, osservandone i principali fenomeni da un nuovo 
punto di vista, in modo da poter apprezzare le differenze legate alle diverse epoche, alle diverse 
aree geografiche e ai diversi usi dell’italiano, il suo stretto legame con la cultura nazionale e i 
fecondi scambi con le tradizioni delle altre grandi lingue di cultura. Dato il grande successo, la 
mostra si è poi trasferita a Tirana, Berlino, Bolzano, Savona, Varsavia e Foggia. 
Nel corso del 77° Congresso Internazionale della Società Dante Alighieri, svoltosi a Malta nel 
settembre 2005, “Il Mare che unisce l’italiano lingua franca del Mediterraneo”, è stato 
presentato il primo Annuario della “Dante”, Il Mondo in italiano, analisi e tendenze della 
diffusione della lingua e della cultura italiana, a cura di Paolo Peluffo e Luca Serianni. La 
seconda edizione è stata dedicata al tema L’italiano nell’Europa centro-orientale; la terza alla 
diffusione della lingua e della cultura italiana nel bacino del Mediterraneo. 
Tra i progetti culturali realizzati dalla Società Dante Alighieri spicca quello promosso grazie al 
sostegno di Arcus S.p.A., “In viaggio con Dante ”, curato dal regista Lamberto Lambertini su 
idea di Paolo Peluffo: i lineamenti del “nuovo” volto di Dante che Lambertini propone sono 
modellati esclusivamente dall’armonia dei versi della Commedia. A fare da sfondo alla lettura 
dei Canti sono state scelte alcune tra le località più suggestive e importanti del nostro Paese dal 
punto di vista della tradizione culturale, paesaggistica, storica e artistica: dai vicoli di Napoli alla 
Fonderia Marinelli di Agnone, dal Castello di Rivoli al Museo Egizio di Torino, dai Templi di 
Paestum al Teatro Rendano di Cosenza, passando per Comacchio, Palermo, Genova, Torino, 
Siena e Firenze.  
Iniziativa di successo, inaugurata nel 2011 e in 
rilancio nell’anno 2013-2014, “Adotta una 
parola ”, la campagna di adozione di lemmi 
dell’italiano che ha sensibilizzato il pubblico 
all’uso corretto e consapevole delle parole allo 
scopo di arginare l’impoverimento del lessico 
contemporaneo, soprattutto tra i più giovani. 
Hanno adottato e custodiscono ancora una 
parola del vocabolario italiano 23 personaggi 
celebri tra i quali Dario Fo, Matteo Renzi, 
Giorgia, Javier Zanetti, Aldo Cazzullo, Gianni 
Vattimo, Viola Di Grado e Giuliano Pisapia.  
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LA  DANTE  ALIGHIERI  DIVENTA  CENTRO  CERTIFICATOR E   
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Venerdì 23 gennaio 
 

Una interessante e dotta conferenza  di Mons. Bruno Fabio Pighin 
L’idealogia del “gender”e i suoi effetti nefasti 

 

I  Soci della Dante Alighieri di Pordenone hanno 
presenziato numerosi ed attenti ad una conferenza sul 
tema, attualmente molto dibattuto a livello scientifico e 
sui mass media, dell’ideologia del “gender”. Questa teoria 
sostiene che l’essere uomo o essere donna, maschi o 
femmine,  non è un dato biologico, come abitualmente si è 
sempre pensato, ma che la propria identità sessuale viene 
creata da ognuno di noi. In sostanza, ha detto Mons. 
Pighin, si fanno sempre più forti correnti  molto 
combattive  di tipo “aperturista” in diversi Stati del 

mondo. Viene esaltata con le argomentazioni  più varie la libera volontà che 
potrebbe trasformare i caratteri sessuali fisici da maschio a femmina in una 
configurazione alternativa oppure mista. Le conseguenze di questa ideologia si 
possono riverberare nel campo del matrimonio per cui i partner potrebbero 
essere del medesimo sesso, avere due padri oppure 
due madri, ottenere figli in laboratorio con il ricorso 
alle tecniche di procreazione. Il prof. Pighin che è 
ordinario di Diritto Canonico a Venezia, che insegna 
pure nello Studio  teologico “Cardinale Celso 
Costantini” del Seminario diocesano ed è anche 
Presidente del Tribunale Ecclesiastico di Pordenone , 
ha risposto con molta obiettività e profondità a tutte 
le domande che gli sono state rivolte e il pubblico ha 
vivamente apprezzato l’alto tono della conferenza.    
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4 Febbraio 2015 
 

L’ASSESSORE  CLAUDIO CATTARUZZA   PARLA   DELLA  
CULTURA  A  PORDENONE 

“Cultura tra le difficoltà del presente e le opportunità del futuro” 
 

E non solo a Pordenone. Perché, nella bella 
riunione tenuta presso la nostra Associazione, il 
dott. Cattaruzza ha inquadrato la realtà locale in 
quella nazionale. L’Assessore ha dimostrato di 
conoscere in maniera approfondita le complesse 
tematiche che ineriscono al variegato mondo della 
cultura ed anzi, con più riferimenti a personali 
incontri avuti  a Roma, a Firenze, a Torino con 
responsabili di grandi Musei, di importanti Gallerie, 
di Sovrintendenze, ha reso più viva l’attualità del 
tanto di positivo che abbiamo in fatto d’arte in 

Italia e della tanta strada che occorre ancora fare per valorizzare 
convenientemente un patrimonio che ci è invidiato da tutto il mondo. 
Sotto questo aspetto è doloroso, specie per i Soci della Dante Alighieri che 
hanno una particolare sensibilità per tutta quello che riguarda la cultura italiana, 
ascoltare le comparazioni tra gli investimenti che vengono fatti nel settore 
cultura dalla Francia, dalla Germania, dalla Spagna, dall’Inghilterra con quelli 
che vengono effettuati da noi.  
Purtroppo i dati del dott. Cattaruzza confermano quanto riferitoci dal nostro 
Presidente in tema di sostegno nazionale alla Dante Alighieri. Sostegno 
nemmeno lontanamente paragonabile a quelli che il Governo francese eroga 
all’Alliance Francaise, o a quelli del Governo tedesco al Goethe Institut, o del 
Governo inglese al British Council, equivalenti nelle finalità alla Dante Alighieri. 
Quando l’Assessore è venuto a parlare della realtà pordenonese la sua 
esposizione, 
molto 
documentata, è 
stata 
punteggiata da 
numerose 
interruzioni, 
osservazioni e 
richieste da 
parte di 
parecchi Soci 
presenti. Posto 
che al 
pubblico 
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normalmente viene riservato per gli interventi uno spazio alla fine delle relazioni, 
ciò poteva lasciare adito a delle perplessità sulla conduzione della riunione da 
parte del Presidente, ma questi, evidentemente con uno sguardo d’intesa con il 
relatore, ha lasciato fare ed anzi ha incoraggiato lo scambio di idee. 
Giustamente l’Assessore ha apprezzato l’attenzione e l’interesse dei Soci, anzi 
questo ai suoi occhi ha fatto vedere un’Associazione fatta da persone molto 
interessate ai problemi della cultura in Pordenone. 
In pratica sono uscite osservazioni intelligenti, indicazioni utili anche per una 
migliore informazione sugli eventi, critiche per alcune lacune ma anche 
apprezzamenti molto favorevoli per diversi addetti. 
La conclusione è stata che l’Assessore è risultato molto soddisfatto e che anzi ha 

dato la sua disponibilità non solo a 
ritornare come relatore alla Dante ma ha 
anche chiesto ai Soci di mandargli 
personalmente ogni loro richiesta 
dichiarandosi pienamente disponibile, 
nel limite delle sue possibilità, ad 
accoglierla.  
Insomma: una riunione con excursus 
teorici sì, ma anche con dei risvolti 
pratici, concreti, esempio di un dialogo 
tra un Amministratore attento e  
cittadini collaborativi. 
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20 marzo  
  

V I A G G I A R  E    N E L   M E D I O E V O 
 

Relazione di  Enzo Marigliano 
 

Enzo Marigliano non era oratore certamente 
nuovo per i Soci della Dante Alighieri di 
Pordenone, anzi erano stati proprio numerosi 
Soci a proporre di risentirlo  su un tema a 
sua scelta nell’ambito di quel periodo storico 
che lui ha fatto oggetto da molti anni di 
specifici studi: l’Alto Medio Evo. Il 
Marigliano come medievista si è fatto ormai 
un nome che onora lui e anche Pordenone, la 
città dove egli vive e lavora da sempre. 
Merita qui ricordare che egli ha pubblicato con la Casa Editrice milanese 
“Ancora” due importanti libri: “Medioevo in Monastero” ed “Anselmo d’Aosta. 
La vicenda umana d’un grande monaco del Medioevo”. Ha poi pubblicato altri 
libri anche con la Casa Editrice pordenonese “L’omino rosso” e con la “Editrice 
Gaspari” di Udine.  

Venendo alla relazione vera e propria dobbiamo dire che il Marigliano ha 
trattato l’argomento con molta chiarezza, con efficacia, illustrando le sue dotte 
spiegazioni con delle diapositive scelte o realizzate, anche con l’aiuto del figlio 
archeologo, che hanno dimostrato la serietà dello studioso che, prima di esporre 
un argomento, si documenta lungamente ed approfonditamente. Egli ha iniziato 
la conferenza prendendo le mosse dalle grandi opere viarie realizzate dai 
Romani evidenziando le tecniche costruttive delle strade, i percorsi che, 
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partendo dall’Urbe, raggiungevano i luoghi più lontani, praticamente collegando 
in un reticolo tutti i vasti possedimenti conquistati. A Nord, in Inghilterra fino al 
Vallo di Adriano, in Germania fino al Reno e al Danubio, a Sud  le terre 
comprendenti l’attuale Tunisia, la Libia, l’ Egitto, a Est quelle che oggi 
chiamiamo del Medio Oriente.  
Interessanti sono state le spiegazioni, sempre evidenziate con chiare carte 
geografiche, inerenti i notevoli cambiamenti intervenuti nelle grandi direttrici 
viarie nel periodo medievale. Dapprima le direttrici impostate da Carlo Magno e 
poi quelle originate dai grandi pellegrinaggi. Alcuni diretti ai luoghi santi della 
Palestina e poi, ed è solo un esempio, quelli diretti ai grandi santuari tipo 
Santiago di Compostela. 
E in mezzo tante considerazioni, sempre ben documentate: sui luoghi di sosta, 
sui servizi postali, sull’affermarsi del concetto di ospitalità.  Una quantità di 
informazioni veramente pregevole che ha lasciato tutti i Soci soddisfatti per 
l’interessante relazione.  
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NEL RICORDO DELLA GRANDE GUERRA 

 
                                                                                     Di Leopoldina BRUNNELLI 

 
 1915 – 2015 sono passati cento anni da quando l’Italia è entrata in guerra contro l’Impero 
Austro-Ungarico e la Società Dante Alighieri ha voluto ricordare questo importante e triste 
avvenimento andando a visitare, sabato 18 aprile 2015, il Museo della Grande Guerra a 
Ragogna (UD). 
   Guidati da un aitante “ragazzo”, 
con un tono di voce decisamente alto 
e chiaro, entriamo nell’edificio della 
ex scuola elementare, dignitosamente 
riconvertito in museo e biblioteca. 
Scopriamo che chi ci sta guidando, il 
dott. Marco Pascoli, è l’ideatore, il 
curatore e l’anima stessa del museo e 
questo ci riempie di soddisfazione; a 
cercarli ci sono ancora molti bravi 
ragazzi. Viva l’Italia (parla una 
patriota convinta ex insegnante di 
storia). 
    La spiegazione è veloce e precisa e 
ci illumina (è proprio il caso di dirlo) 
su una pagina di storia locale ai più 
sconosciuta e che certo i libri di 
scuola trascurano, ma che, a ben 
pensare, è fondamentale.  
    I fatti: il 27 ottobre 1917 il 
Comando Supremo dispone la ritirata 
generale sul Tagliamento; i ponti su 
tale fiume servono per permettere il 
transito del nostro esercito che si sta ritirando insieme a migliaia di profughi, ma bisogna 
impedire, d’altra parte, che siano utilizzati dal nemico.  Sono ore difficili: tenere i ponti  fino 
all’ultimo e poi farli saltare e qui interviene il “Corpo d’Armata Speciale” e in particolare la 
Brigata Bologna con un Battaglione della ‘Barletta’. Dal 31 ottobre al 1° novembre questi 
uomini devono resistere sul Monte Ragogna, in condizioni disperate, agli assalti di quattro 

delle migliori divisioni 
Austro-Germaniche, e 
permettere così 
l’interruzione del 
ponte di Pinzano (alle 
ore 11,25 del 1° 
novembre infatti salta 
l’arcata occidentale 
con un boato pauroso).  
   Sono solo due giorni, 
ma decisivi per 

rallentare 
l’avanzamento del 



�������� 	
�����
�������� �����
��������������� � ���� �
 

20 
 

nemico e garantire al nostro esercito un intervallo di tempo sufficiente per riorganizzarsi sulla 
nuova linea difensiva del Grappa e del Piave.                                      
    Gli arditi bosniaci riusciranno a passare il Tagliamento, per fortuna in quei giorni in piena, 
solo il 2 novembre sul ponte di Cornino, valorosamente difeso dalle retroguardie italiane e il 3 
sulla passarella presso Pontaiba che in precedenza era stata incendiata. 
    Cinquecento morti e tremilacinquecento feriti e prigionieri: tanto costò l’operazione che 
valse però l’onore delle armi alla Brigata Bologna il pomeriggio dell’11 novembre a 
S.Daniele del Friuli (si era combattuto con un rapporto di forze pari a 1 contro 5). 
    Il reperto più prezioso del museo è il Diario-registro, trovato per caso in un mercatino 
dell’antiquariato, del telefonista del comando della Brigata Bologna con i fonogrammi  di 
quei tragici giorni tra i quali quello in cui il generale Sanna ordina: “Le truppe devono 
difendere ad oltranza la linea di Ragogna… sino all’ultimo uomo e all’ultima cartuccia”. 
    Dalla nostra guida ho imparato che qualsiasi giudizio, specie in fatti così importanti, deve 
essere per prima cosa supportato da una ricerca precisa sulle fonti ( e il dott. Marco Pascoli è 
un assiduo fruitore dell’archivio militare di Roma); e deve essere il più possibile equilibrato e 
non tendenzioso.  In questa ottica deve essere rivalutato anche il generale Cadorna che, a detta 
della nostra giovane guida, non era né migliore né peggiore degli altri generali europei, ma 
solo figlio del suo tempo.  

    Nel pomeriggio ha avuto 
luogo la visita al forte Col 
Roncone nel Comune di 
Rive d’Arcano (UD), che 
faceva parte della linea 
difensiva del Medio 
Tagliamento. Questa 
poderosa costruzione, dotata 
in copertura di quattro 
cannoni con torretta rotante, 

fu costruita nel 1911-12 e non fu mai utilizzata.  Nel 2008-11 è stata recuperata nel rispetto 
delle caratteristiche storico-architettoniche e utilizzata ora come museo. 
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Mi sento di raccomandare un'uscita dedicata ai luoghi della Grande Guerra proprio in quanto 
soprattutto subisco in prima persona la suggestione emanata da questi “scrigni” della nostra 
comune identità. Di conseguenza, pensando di poter testimoniare il valore delle sensazioni e 
degli stimoli ivi percepibili, invito caldamente chi legge a recarsi sul Monte di Ragogna, 
sulle Rive sul Tagliamento, sull'Isolotto del Clapat, sul Monte Prat, sul Colle di San 
Daniele, su Monte Cuar presso la sala museale dedicata al primo conflitto mondiale. 
Difficilmente ne rimarrà deluso!  

Le aree circostanti Ragogna, San Daniele del Friuli e Forgaria nel Friuli, si rivelano 
giustamente rinomate per le peculiarità naturalistiche, paesaggistiche, gastronomiche e 
culturali. 
Pochi, almeno sino a qualche tempo fa, erano consapevoli che le terre “dei castelli e del 
prosciutto” fossero uno dei più significativi scacchieri della Grande Guerra: durante i primi 
decenni del '900, fulcro dell'imponente piazzaforte friulana; tra il 1916 ed il 1917, caposaldo 
della linea arretrata del Tagliamento; nell'autunno 1917, teatro di una decisiva battaglia di 
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retroguardia in quella che fu l'immediata riscossa post Caporetto, rivelatasi essenziale ai fini 
della riorganizzazione italiana sul fronte Monte Grappa - Fiume Piave e quindi delle sorti 
belliche generali; nel tempo dell'occupazione imperiale del Friuli, campo trincerato austro-
ungarico sino alla vittoria finale conseguita dal Regno d'Italia nel novembre 1918. 
Di tale tragica e straordinaria esperienza, il territorio raccoglie tuttora numerose vestigia. 
Trincee, fortilizi, mulattiere, graffiti... che, come altre tipologie di documentazione d'epoca, 
rappresentano un patrimonio storico 
irrinunciabile. Patrimonio “vivo”, essendo 
immerso nella natura, in un contesto 
paesaggistico di per sè sufficiente a 
soddisfare il turista più esigente. 
Il Progetto Interreg III/A “I luoghi della 
Grande Guerra nel Friuli Collinare” e le 
manifestazioni che ne costituiscono lo 
sviluppo intendono valorizzare e promuovere 
le vestigia, la memoria, le potenzialità 
turistiche di quel campo di battaglia, 
mediante l'attivazione di questo sito web, ma 
sopra tutto grazie agli articolati sentieri 
storici dotati di cartellonistica tematica ad 
hoc), al Museo della Grande Guerra con l'annessa sala conferenze, al programma di visite 
guidate, ad operazioni editoriali e culturali di vario genere. Tutto ciò per permettere agli utenti, 
che in ultima analisi siamo noi cittadini, di apprezzare un comprensorio intriso di storia, 
fascino, valori e bellezza. 
In conclusione, perchè visitare la realtà qui illustrata? Senza dubbio, per percorrere 
degl'interessanti, facili itinerari escursionistici pensati anche per scolaresche, gruppi e 
comitive; ma anche per rielaborare un conflitto passato in chiave di amicizia e collaborazione 
tra popoli europei, per avvertire memorie talvolta dimenticate, per visionare dei siti militari 
particolari e, agli occhi degli appassionati, attraenti. Inoltre, e qui mi rivolgo ai ricercatori e 
"agli addetti ai lavori", per approfondire le proprie indagini storiche. 
Ma il vero motivo per cui mi sento di raccomandare senza dubbi, ad ognuno di voi, un'uscita 
dedicata ai luoghi della Grande Guerra nel Friuli Collinare è la suggestione che questi luoghi 
mi donano ogni volta che li percorro e li visito. Recatevi al Museo della Grande Guerra di 
Ragogna, sul Monte di Ragogna, sulle Rive sul Tagliamento, sull'Isolotto del Clapat, sul 
Monte Prat, sul Colle di San Daniele, sul Monte Cuar, alla Stretta e sui Colli di Pinzano: vi 
assicuro che difficilmente ne rimarrete delusi!  
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COMUNE DI PORDENONE 
BIBLIOTECA CIVICA  

ASSOCIAZIONE DANTE ALIGHIERI 
  

DANTE ALIGHIERI, nel 750° anniversario della nascita 
  

  

 DANTE TESTIMONE DEL 
PROPRIO TEMPO  

  

 a cura di Mauro Brusadin  

 
  

martedì 5 maggio 
Cronache dall’Italia, giardino de lo imperio 

L'instabilità ed il disordine politico al tempo delle guerre tra Guelfi e  
Ghibellini. Fatti e personaggi delle famiglie imperiali Hohenstaufen-Altavilla,  

Asburgo e  Lussemburgo 
   

martedì 12 maggio 
Cronache dalla Corte di Francia 

La Monarchia capetingia dei Gigli Gialli contro l'Aquila imperiale.  
La politica francese in Italia ed i rapporti con il partito guelfo.  
Cronache su alcuni rappresentanti della dinastia, dal fondatore  

Ugo Capeto agli Angioini  ed ai Valois 
   

martedì 19 maggio 
Cronache dalla Curia romana 

La polemica antipapale. La corruzione della Chiesa,  
incarnazione vivente della "Magna Meretrix" dell'Apocalisse 

  
martedì 26 maggio 

Cronache dalle Signorie italiane 
Storie di intrighi, di assassinii, di vendette. Dante e le  

famiglie nobiliari centro-settentrionali: giochi di  equilibrismo  
tra doverosi ossequi e feroci ostilità 

  
mercoledì 3 giugno 

Cronache dal Comune di Firenze 
                                      La lotta per il potere tra Consorterie aristocratiche e 
Corporazioni. La famiglia di Dante. Questioni private da sistemare e conti 
personali da saldare 
   

SALA CONFERENZE "TERESINA DEGAN"  –  ORE 18.00 
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Riassunto degli incontri 
 

LEZIONE PRIMA.  5 maggio 2015. 
 
Cronache dall' Italia, giardino de lo imperio. L'instabilità ed il disordine politico nella Penisola al tempo 
delle guerre tra Guelfi e Ghibellini. Fatti e personaggi delle famiglie imperiali Hohenstaufen-Altavilla, 
Asburgo e  Lussemburgo. 
 

La situazione dell'Italia negli anni in cui Dante 
progetta e compone la Commedia è 
particolarmente drammatica e confusa. Oltre un 
secolo di guerre tra forze filoimperiali 
(Ghibellini) ed antiimperiali (Guelfi) ne ha 
frammentato e ancor più indebolito il già 
fragile  sistema politico. La vittoria finale delle 
forze guelfe, con il decisivo sostegno degli 
Angioini a Benevento (1266) segna il crollo del 
ghibellinismo nella Penisola. Tramonta anche il 
grande sogno del capostipite della famiglia 
Hohenstaufen, Federico I Barbarossa, di unire 
centro e sud dell'Europa in una grande 
Monarchia a guida sveva e poi svevo-
normanna, un richiamo a suo modo del grande   
sogno carolingio. E' la vittoria delle forze 

emergenti, la Monarchia di Francia, il  Papato, l' aristocrazia antimperiale, i  Comuni. E' la rivincita della grande 
feudalità tedesca che pretende un Impero più germanico e meno romano, con una sede sul Reno e non sul Tevere. 
Il nuovo Imperatore indicato dalle Dieta Germanica, Rodolfo d'Asburgo nel 1273, è obbligato a trasportare la 
sede imperiale ad Aquisgrana, abbandonando  ogni progetto sulla Penisola e lasciando dietro di sè un mare di 
macerie materiali e morali (Ahi serva Italia, di dolore ostello, .Purg. VI, 76-87). Dante vuole individuare a tutti i 
costi dei precisi capri espiatori e li trova nei nuovi imperatori tedeschi, che per puro egoismo politico familiare 
rinunciano all'idea della Monarchia Universale (Alberto tedesco ch'abbandoni ecc. Purg. VI. 97-117). La 
colpevole rinuncia alla missione  loro affidata da Dio nei confronti della comunità cristiana tradisce la storia 
dell'Aquila imperiale che per secoli ha rappresentato nel mondo il simbolo della autorità e del potere legittimo. 
Le fasi del volo dell'Aquila nel mondo antico descritte da Giustiniano nel VI canto del Paradiso  toccano i toni 
dell'epopea.  
Ma è ancora più importante il volo dell'Aquila dopo che Augusto e Tiberio nella  Roma pagana hanno creato le 
condizioni ideali per favorire la venuta di Cristo e la diffusione del Cristianesimo in tutto il mondo. E' il 
momento in cui si saldano storia antica e moderna: la Roma imperiale dei Cesari continua nella Roma cristiana, 
centro di irradiazione della autorità religiosa della Chiesa, fondata da San Pietro Vicario di Cristo sulla Terra. 
Papa Silvestro incorona Costantino, Papa Leone incorona Carlo Magno: l' Autorità spirituale consacra con una 
cerimonia religiosa l'Autorità temporale e le conferisce il compito di guidare tutta la comunità cristiana nella pax 
e nella iustitia, fondamenti di ogni convivenza civile (Diligite iustitiam ...qui iudicatis terram, Par. XVIII, 91-
93). Roma, città eterna e caput mundi, diventa a pieno titolo la sede  storica dell' Impero Cristiano e chi si 
fregerà di questo titolo sarà chiamato "Imperatore dei Romani", erede  in linea diretta del Cesare della Roma 
imperiale e detentore della sua l'auctoritas. Sembrano così realizzate tutte le condizioni previste dal piano 
provvidenzialistico di Dio: in un clima ideale di ordine sociale e materiale, ogni uomo potrà completare nella 
civitas terrena il suo individuale percorso di purificazione dalla culpa originalis, in modo da riconsegnare 
l'anima rinnovata al suo Creatore  e godere la beatitudine nella civitas Dei, nella Jerusalem celestis.  
Purtroppo in seguito le cose sono andate diversamente. Questo sistema perfetto è naufragato, perchè le persone 
incaricate di guidare la comunità cristiana non hanno tenuto la rotta giusta. I rappresentanti delle massime 
istituzioni politiche e religiose, da irresponsabili, accecati da una sfrenata sete di potere, da smanie egemoniche e 
da una inesauribile cupigigia di ricchezze materiali, hanno provocato continue invasioni di campo e situazioni di 
perenne conflittualità. Incaricati di guidare il gregge cristiano, questi cattivi pastori hanno lasciato che le 
pecorelle si disperdano in zone aride, vaghino disorientate e sbandate, lontane dai ripari, ma dovranno rendere 
ragione a Dio del loro operato, e non ci saranno sconti per nessuno.  
Accade poi che i comportamenti scandalosi dei potenti della terra si diffondano come un cancro in tutto il 
sistema e coinvolgano tutto l'apparato del potere fino agli ultimi gradi come una terribile e inarrestabile metastasi, 
legittimando analoghi comportamenti nei sottoposti. Nessuno si salva, nessuno è soddisfatto del proprio status, 
ognuno ha qualcosa da recriminare e si sente autorizzato a perseguire i propri interessi particolari con qualsiasi 
mezzo, anche illecito, a scapito del progetto di una salvezza solidale e comune. 
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Ora l'Aquila imperiale è costretta a volare basso, coinvolta in sterili risse, ridotta a bandiera intorno alla quale si 
sono scatenate meschine lotte per il potere. Il sacro simbolo dell'Impero è infangato per miserabili interessi di 
parte, viene usato come volgare copertura politica di una fazione, che ne calpesta e ne offende il valore e la 
memoria storica o è diventato bersaglio polemico da insultare impunemente. Non è più rinviabile un progetto di 
rinnovamento delle coscienze e delle istituzioni. 
 
Cronache sulle famiglie imperiali Hohenstaufen-Altavilla, Asburgo e Lussemburgo. 
 
Costanza d'Altavilla. Cronaca di un matrimonio: dal convento alla corona imperiale.   
 
Federico II di Svevia, stupor mundi.  
 
Manfredi.   La quaestio sulla salvezza di un "usurpatore" scomunicato.  
 
Corrado V (Corradino). Storie di oscure trame e di crudeltà.  
 
Rodolfo I d'Asburgo e Alberto d'Asburgo. Il  "tradimento" degli Asburgo e l' abbandono del giardino de lo 
Imperio.  
 
Enrico (Arrigo) VII di Lussemburgo. Il sogno della  renovatio imperii. 
 
 LEZIONE SECONDA. 12 maggio 
 
Cronache sulla Monarchia di Francia.  
 
I Gigli Gialli dei Capetingi contro l'Aquila imperi ale. La opposizione della Monarchia di Francia all' 
Impero svevo-normanno.  La politica francese in Italia ed i rapporti con il partito guelfo.  
 
Dante ha almeno tre motivi per nutrire una forte antipatia nei confronti dei Capetingi, che da tre secoli detengono 
la corona del Regno di Francia. Il primo è di ordine storico-politico. Quando, alla fine del secolo X, Ugo Capeto 
si impone su quel che resta della monarchia 
carolingia e afferma la completa autonomia del 
Regno di Francia nei confronti dell'Imperatore 
e il totale affrancamento da obblighi feudali 
previsti dalla riforma ottoniana, per Dante 
nasce un soggetto politico che fin dalle origini 
porta il marchio della opposizione ad ogni 
progetto di Monarchia Universale, premessa di 
una sua inevitabile frantumazione. I Gigli 
Gialli dei Capetingi umiliano l'Aquila 
imperiale e rappresentano un grave strappo all' 
unità della comunità cristiana. Il secondo è di 
ordine morale. Dante è convinto che Ugo 
Capeto,  abbia avuto partita vinta, grazie alla 
sua inesauribile sete di potere, al suo cinismo 
nel perseguire i propri interessi politici 
familiari e dinastici, alla sua insaziabile ingordigia di ampliamenti territoriali. Significativo che nel Purgatorio, 
nell'imminenza dell'incontro con il capostipite della dinastia regnante in Francia, Dante lanci una solenne 
esecrazione della avaritia umana Maladetta sie tu, antica lupa,/ che più che tutte l'altre bestie hai preda/ per la 
tua fame senza fine cupa!, Purg. XX, 10-12), considerata un carattere genetico che si è trasmesso ai  
discendenti, tanto da diventare  quasi proverbiale: i re capetingi sono famosi per la loro grettezza, la loro avidità, 
la loro immoralità, vizi che si accompagnano ad arroganza,  prepotenza e superbia. Il terzo motivo è di ordine 
personale, perchè quando il destino fa incrociare le strade di Dante e dei Valois, il ramo principale della dinastia 
capetingia, iniziano le sue disgrazie: Dante attribuisce a Carlo di Valois la responsabilità della pesante condanna 
inflittagli dai magistrati fiorentini. La sua reazione indignata alla sentenza ingiusta del 10 marzo 1302 esprime 
con rigore, coerenza ed orgoglio la sua onestà intellettuale e politica, ma rende impossibile qualsiasi mediazione 
e fa precipitare la situazione. Dante cova un profondo risentimento antifrancese, che arriva talora al disprezzo ed 
all' odio verso quasi tutti i rappresentanti della dinastia: in un lungo monologo Ugo Capeto, il capostipite della 
casata, che sta espiando la sua pena tra gli Avari (Purgatorio XX), confessa apertamente le colpe sue e dei suoi 
discendenti, per i quali  chiede la giusta punizione divina. Una ammissione di colpa che non lascia spazio ad 
alcuna attenuante.  
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-  Cronache sul fondatore della dinastia, Ugo Capeto (987-996). 

 
-  Alcuni rappresentanti della dinastia capetingia del secolo XIII. Il ramo cadetto, gli Angiò, ed il 

ramo principale, i Valois. 
 

-  Carlo I d'Angiò, Re di Napoli e di Sicilia (1266-1285). Cenni agli ultimi imperatori Hoenstaufen-
Altavilla (Manfredi e Corradino) ed agli Asburgo (Rodolfo e Alberto). 

 
-  Carlo II, “lo Zoppo” (1285-1308). 

-  Carlo Martello. 
 

-  Roberto I d'Angiò, “il Saggio”(1309-1343). 
 

-  Carlo di Valois, "Senzaterra". 
 

-  Filippo IV, "il Bello", Re di Francia (1292-1314). Cenno all'imperatore Enrico (Arrigo) VII di 
Lussemburgo. 
�

LEZIONE 3. 19 maggio 
 
Cronache dalla Curia Romana. La polemica antipapale. La  corruzione della Chiesa, incarnazione vivente 
della Magna Meretrix dell'Apocalisse.  
 
Dante ha sotto gli occhi l'immondo spettacolo offerto dalla Chiesa del suo tempo, in cui la corruzione, nelle 
forme più diverse e virulente, dilaga inarrestabile. Il Papato è conteso 
dalle grandi famiglie che vogliono occupare la cattedra di Pietro, le alte 
cariche ecclesiastiche scatenano enormi appetiti e lotte furibonde, 
esplodono casi clamorosi di simonia e di nepotismo. I prelati vivono nel 
lusso, incorrono senza vergogna nei vizi di sodomia e di gola, si 
coprono di ipocrisia, non sanno più cosa siano misericordia e carità. 
Una infezione che ha contagiato in profondità il clero secolare, ma che 
si sta diffondendo anche nel clero regolare. 
Solo San Pietro, l'apostolo che Cristo ha designato come suo Vicario 
sulla Terra, può avere l'autorevolezza per individuare il colpevole del 
degrado morale in cui la Chiesa è caduta. E la sua sentenza è chiara: la 
responsabilità della situazione è di colui che occupa indegnamente la 
sua cattedra, di colui che senza vergogna si dichiara suo successore. Le 
contestazioni sono specifiche e lo inchiodano senza scampo. Lo stesso   
Dante è coinvolto in quest'opera di denuncia, sotto l'occhio vigile di 
Beatrice.  
 
Il Papa ha tradito il suo mandato, la Chiesa ha tradito se stessa,  non riuscendo ad opporre alcuna resistenza alle 
tentazioni con cui Satana ha messo alla prova lo spirito dei fondatori. La Chiesa è stata ed è troppo vulnerabile e 
balbettante di fronte alle sirene della ambizione, del potere, dei piaceri materiale. I mercanti si sono riappropriati 
del Tempio, da dove Cristo li aveva cacciati, e fanno fiorire un traffico di benefici e di cariche ecclesiastiche, un  
turpe mercimonio di quelle prerogative sacerdotali e taumaturgiche che Dio ha riservato solo ai suoi ministri. Un 
mercato che la Chiesa  ha sempre finto di non vedere, che ha sempre gestito a fini di lucro e che ha sempre 
difeso dalle poche proteste che salivano dal basso dalla comunità cristiana.  
Bonifacio VIII ha legittimato questi comportamenti immorali ed oggi la Chiesa si trova legata in un inestricabile 
groviglio di interessi mondani.  
La bramosia della ricchezza ha messo in moto all'interno della Chiesa un principio degenerativo a cui non è 
possibile porre freno e colpisce tutte le Istituzione ecclesiastiche e le contaminano, ne corrodono i principi morali, 
ne manomettono i valori religiosi, che rischiano di trasformarsi in strumenti di potere, di feroce prepotenza e di 
odiosa ostentazione di sfarzo esteriore. E' una Chiesa  secolarizzata, frutto di vergognosi compromessi con il 
mondo civile e politico, capace di costruirsi regole e leggi, per dimostrare che essa dispone di un'area 
giurisdizionale intangibile, quella riguardante la gestione del fatto religioso, in cui ha piena autonomia di dettare 
norme, di interpretarle e di farle eseguire direttamente o dal braccio secolare.  
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La questione si complica, quando dalla gestione della sfera religiosa si sconfina inevitabilmente in quella 
politico-istituzionale. E' una querelle secolare, per molti versi insolubile, oggetto di infinite polemiche 
ideologiche e di sanguinosi scontri, ma è anche indiscutibile che in molti casi la Chiesa ha dovuto svolgere opera 
di supplenza e gestire situazioni in assenza di un qualsiasi potere politico, assumendosi precisi poteri e precise 
responsabilità che comportano una inevitabile mondanizzazione. Purtroppo la Chiesa  ha fatto troppo poco per 
liberarsi di questi compiti eccezionali, estranei alla sua vocazione spirituale e difficilmente compatibili con l' 
etica evangelica, ed anzi ha finito per legittimarli e diventarne schiava.  
Bonifacio VIII ha mobilitato i suoi dotti curialisti per  trasformare la supremazia sacerdotale in una superiorità 
clericale in campo politico e civile, una specie di Monarchia Apostolica, in preda ad anacronistiche nostalgie 
teocratiche e ierocratiche, che procedono a forza di Decretali e Bolle. Questo Papa non esita a sbandierare il 
simbolo della Croce per sconfiggere altri cristiani, come sovrani renitenti alle sue disposizioni,  le famiglie ostili 
che ancora si oppongono alla sua politica, contestatori interni, come alcune comunità francescane, che accusano 
di immoralità la sua gestione della Chiesa. E' lui che a Firenze fomenta i disordini  e che con ipocrisia, slealtà e 
spregiudicatezza manovra Carlo di Valois per consegnare il governo della città alla parte Nera, filo-francese e 
filo-papale, causa prima del suo esilio. 
 
A questa Chiesa  che non conosce più Cristo, o meglio che Cristo non riconosce più come sua,  fa riferimento 
tutto l'imponente apparato figurativo del canto XXXII del Purgatorio, in cui Dante, come in una sacra 
rappresentazione, ci mette di fronte al mostro dell'Apocalisse, il simbolo della antica Babilonia, ossia la triade 
Bestia-Gigante-Puttana. E' l'avvertimento che i tempi stanno per compiersi. Si rileggono antichi libri scritturali in 
cui il linguaggio, prima oscuro e incomprensibile, diventa improvvisamente profetico e luminoso. Si riconoscono 
i segni  di una storia umana che si avvia a precipizio verso la catastrofe, sembrano più credibili anche  le fantasie 
visionarie di monaci fanatici e di predicatori invasati più recenti. La Magna meretrix, la Curia Romana,  ostenta 
le sue arti di seduzione da un carro, quello della Chiesa, simbolo di una  sposa adultera che, dopo aver tradito e 
disonorato il suo sposo, Cristo, ha finito per tradire anche se stessa.  

Dante scatena un battaglia senza quartiere contro la corruzione dei Papi e della Chiesa, ma non è per questo un 
contestatore-eretico. Condanna i rappresentanti del clero, ma crede fermamente nella origine divina della Chiesa 
di Roma. Considera sacri i principi teologici e morali su cui si fonda,  non ne discute il magistero e il diritto di 
essere interprete dei testi sacri e guida spirituale e disciplinare della comunità cristiana. Quando affronta 
questioni dottrinali, si muove con grande prudenza e di solito in compagnia dei magni doctores. La sua fede 
commossa si avverte nelle preghiere di altissima spiritualità, presenti nel Paradiso. Dante, intellettuale cristiano, 
davanti allo spettacolo indegno offerto dalla Chiesa e dagli uomini che le rappresentano, reagisce come 
rispondendo ad un imperativo interno. Ma i prelati del tempo non la prendono bene e finisce che, oltre a non  
cambiare le cose, rovesciano su di lui una tempesta di anatemi e di scomuniche, che aggravano, qualora ve ne 
fosse bisogno, la già precaria e difficoltosa condizione di esule. 
 
Lezione Quarta.     26 maggio 2015 
 
Cronache dalle Signorie italiane. 
 
Le fonti di informazione di Dante sulla situazione politica in Italia nella Firenze guelfa. L'esilio e la 
frequentazione delle corti signorili dell'Italia centro-settentrionale.  
 

La partecipazione attiva di Dante alla vita politica del 
Comune di Firenze. La qualità delle sue conoscenze 
sulla situazione politica in Toscana ed in Italia. 
 
L' esilio e la frequentazione delle corti signorili 
dell'Italia centro-settentrionale. L' aggiornamento ed il 
perfezionamento delle sue precedenti teorie politiche, 
a contatto diretto con una nuova fase politica nella 
Penisola (l' età nova).  
 
Il mito della aristocrazia del passato: la nostalgia per i 
princìpi  cavallereschi di cortesia e di valor.  L' elogio 
delle famiglie che tengono ancora alto l'onore della 
antica nobiltà. Il doveroso ossequio alle famiglie 
amiche. 

 
La nuova aristocrazia, protagonista dell'età nova. Le corti signorili: storie di intrighi, di assassinii, di 
vendette. L'omicidio come strumento di lotta politica. 
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La nuova classe dominante: una degenerazione progressiva della antica nobiltà di sangue e un fattore di 
destabilizzazione e di fragilità del quadro politico generale italiano. Il dilagare inarrestabile del disordine e dell' 
anarchia. Alcuni casi clamorosi di violenza ed il ruolo di Dante come interprete e narratore dei fatti. 
 
Quattro  casi  clamorosi  di assassinio “risolti“ da Dante. Ombre infamanti su famiglie nobiliari nemiche, 
indicate come esecutrici o mandanti degli omicidi.  
 
Jacopo del Cassero (Fano. Famiglia incriminata: Este di Ferrara)  
Ugolino della Gherardesca (Pisa. Famiglia Ubaldini di Pisa) 
Francesca da Polenta (Rimini. Famiglia Malatesta di Rimini) 
Pia de' Tolomei (Maremma. Famiglia Pannochieschi di Siena) 
 
LEZIONE QUINTA    3 giugno 2015 
 
Cronache dal Comune di Firenze.  
 
La valle dell'Arno, la maladetta e sventurata fossa.  Firenze la città  "imbestiata",  terra di belve feroci e 
assetate di sangue, un fosco scenario di violenza, orrore e morte nel quadro di una infinita e disonorevole guerra 
civile. 
 
Le  cause recenti dei disordini e delle divisioni tra le famiglie fiorentine. Gli effetti tragici delle faide tra le 
Consorterie nobiliari, in cui la faziosità oscura la coscienza politica e stravolge anche i più nobili valori di patria. 
E il futuro non sarà dissimile dal passato ed dal presente. Il “peccato originale” e la maledizione storica che pesa 
sulla città.  
 
Le cause profonde del declino storico della nobiltà e il generale degrado morale, civile e politico della 
borghesia mercantile e finanziaria. Le cause sono facilmente individuate: la confusion de le persone, i subiti 
guadagni, l'orgoglio e la dismisura della gente nova. Firenze è diventata la tana di Lucifero e la colonia di 
Fiorentini presenti all'Inferno è particolarmente numerosa. Il confronto improponibile con la moralità della 
Firenze antica.  
 
L'orgoglio municipale di Dante, cittadino di Firenze. "I' fui nato e cresciuto sovra 'l bel fiume d'Arno a la 
gran villa". Quello che sappiamo sulla famiglia di Dante. 
 
Cronache di vita cittadina. Tra reticenze, precisazioni e prese di posizione,  Dante offre chiarimenti e riconosce 
la insufficienza ed i limiti delle sue esperienze culturali maturate tra le mura cittadine. E' l'occasione per 
sistemare alcune questioni private e per saldare alcuni conti sospesi.  
 
Conclusioni. L'esilio e la 
consapevolezza del ruolo e della 
missione dell'intellettuale 
cristiano. La scoperta della 
necessità di una poesia 
filosofica che si ispiri a 
superiori principi morali e che 
sia illuminata dalla fede, 
strumento di una indispensabile 
e urgente renovatio interiore 
individuale e collettiva. Dante, 
moderno martyr (testimone) e 
moderno crociato, è 
consapevole dei meriti poetici 
acquisiti con il suo poema sacro 
e per questo sente di meritare  il 
premio della corona poetica e di 
avere il diritto di  essere 
riaccolto in patria con tutti gli 
onori.  
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Mercoledì 10 giugno 
 

CONFERENZA DI  MIRELLA  BARBINA  ALLA DANTE ALIGHIERI 
 

Una interessante relazione è stata quella tenuta alla Società Dante Alighieri dalla 
prof. Mirella Barbina Comoretto. Il tema riguardava le vicende 
degli internati nei campi di concentramento nella Germania nazista. 
L’argomento non era  certamente accattivante ma la serietà di 
un’Associazione culturale si misura anche dalla volontà di non 
chiudere gli occhi davanti alla realtà. In questo caso una realtà 
storica  lontana nel tempo ma doverosamente da ricordare nel 
tempo presente attraverso quella “Giornata della memoria” che 
giustamente viene consacrata alla rievocazione  di eventi di 

efferata crudeltà compiuti in Germania 
durante la guerra 1939-45, incredibilmente 
in una nazione che pure aveva dato 
all’umanità sommi poeti, grandi musicisti, 
solidi pensatori. A tanta aberrazione quel 
Paese era pervenuto in nome di 
un’ideologia razzista che ripudiava ogni 
concetto di comune umanità, senza 
distinzione tra ariani e ebrei, tra forti e 
deboli, tra biondi e bruni. Ma tant’è quello 
era accaduto per la perversa volontà di 
Adolf Hitler. 
La prof. Barbina ha documentato tutto il 
suo dire attraverso immagini della vita che i poveri prigionieri trascorrevano nei campi. 
I rimasugli che erano costretti a  mangiare, la povera divisa che dovevano indossare, 
i miserabili letti in cui dormivano uno sull’altro. Ha mostrato come pativano e come, a 
migliaia e migliaia morivano. Ogni giorno, tristemente. La partecipazione, anche 
emotiva, della relatrice si è trasmessa all’uditorio con la forza della testimonianza. La 
prof. Barbina è infatti la prima figlia dell’on. Faustino Barbina, una persona che, 
essendo un capo della Resistenza, era stato tradotto nel campo di concentramento 
di Dacau dove aveva molto 
patito ma alla fine era potuto 
ritornare sia pure, lui che era 
un omone, con il peso di 
trentacinque chili. Le ossa.  
Ovvia la considerazione 
tratta dai presenti. La 
condanna dei crimini di allora 
ma anche la ripulsa per le 
efferatezze che vengono 
compiute ancora oggi da 
parte di fanatici che, in nome 
di qualche religione o 
ideologia, commettono gesti 
che ripugnano a una 
coscienza appena civile.   
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  16 Settembre 
STORIA DEL FRIULI OCCIDENTALE 

 
Relazione di Gianfranco Ellero 

 

Il prof. Gianfranco Ellero è un studioso notissimo nell’ambito 
della nostra regione. Si può dire che egli ha scandagliato 
con notevole passione e con indiscussa competenza ogni 
aspetto della cultura del Friuli e che ha dialogato, anche di 
persona, con tutti  i principali esponenti della stessa 
contribuendo in maniera esemplare a farla conoscere ed 
apprezzare anche da coloro i cui interessi non erano vicini a 
quel mondo. Questo Ellero ha fatto, prendendo parte attiva, 
spesso addirittura da protagonista, alle Istituzioni e alle 

Associazioni promotrici di studi e di eventi tendenti a valorizzare il patrimonio storico 
e le singole personalità che hanno dato lustro alla nostra regione. Più precisamente a 
quella parte preponderante della regione che costituisce il Friuli vero e proprio e che 
territorialmente è delimitato dal fiume Timavo ad Est e dal fiume Livenza ad Ovest. 
Anche Pordenone e la sua provincia quindi rientrano a pieno titolo in quel contesto e 
quindi è stato molto opportuno l’invito rivolto a Ellero dalla nostra Società di tenere 
una conferenza sull’argomento  “Storia del Friuli occidentale”. Va anche detto che sul 
tema specifico Ellero aveva svolto una serie di lezioni presso l’Università della 3^ Età 
di Spilimbergo, raccolte poi in un 
volume e di quel volume l’Autore 
ha voluto fare dono alla Dante 
Alighieri di Pordenone affinchè 
ogni Socio che lo desideri possa 
leggerlo.  
Il relatore si è espresso con quella 
chiarezza espositiva  propria  di chi 
ha insegnato per molti anni nelle 
scuole superiori e ha iniziato il suo 
discorso dalle connotazioni  
geografiche del Friuli occidentale; 
si è poi diffuso sullo svolgersi 
storico con appropriate  considerazioni sulle popolazioni indigene prima della 
conquista romana; non ha mancato di accennare alle grandi strutture viarie realizzate 
dagli antichi Romani e tuttora esistenti; infine ha citato i documenti che danno 
testimonianza della peculiarità di queste terre.  

 Quanto alla diversità delle parlate locali, una veneta e 
l’altra friulana, tema a Pordenone molto sentito, Ellero 
ha chiarito la diretta germinazione della lingua friulana 
dall’antico latino mentre si è soffermato sull’influenza 
del veneto derivata dalla conquista di Venezia (1420) 
dei territori di terra ferma, e segnatamente del Friuli, 
con la conseguente diffusione della parlata veneta (ma 
non veneziana). Su quest’ultimo punto  ci sono stati 
diversi interventi nella discussione da parte di nostri 
Soci.   
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Martedì 6 Ottobre  
 

“MEDIOEVO IN MOVIMENTO: mobilità territoriale tra F riuli, Veneto e altre 
regioni (secoli XII-XVI)” 

Relatore Pier Carlo Begotti 
 

Il vice presidente, in sostituzione del Presidente Gonano, ricorda ai presenti la figura 
del prof. Begotti, ricercatore e studioso della storia del Medioevo, 
già presente da noi per altri incontri.  
Il Relatore fa presente che il tema sarà incentrato sulle sue ricerche 
presso l’Archivio Storico del Municipio di 
Conegliano, e che come stile di studio si 
richiama a Le Goff, grande storico 
deceduto recentemente. Le persone, 
dice, non sono state ferme, ma si 

muovevano da un luogo all’altro. Infatti si muovevano i 
Pellegrini, i Mercanti con le loro merci, i Cavalieri, gli 
Uomini di chiesa, i Maestri di scuola (gli Istitutori). Basta 
ricordare le mete dei pellegrini: Santiago di Compostela, 
Roma , Gerusalemme. Ma anche da una città all’altra, e  
nelle campagne si vedevano le migrazioni 
Il Friuli, in proposito, era un crocevia tra il Nord del nostro 
Paese e il resto d’Italia e Vienna e i Paesi del Danubio. Le 
mete venivano anche raggiunte attraversando i Balcani. Il 
mare era pure una grande via per i Viaggi. I mercanti toscani erano noti per l’ attività 
della tessitura e quelle finanziarie; bravi questi perché hanno lasciato scritti e diari a 
favore dei discendenti, consigliando le vie migliori. Particolare importante: chi voleva 
recarsi Oltralpe sceglieva le vie del Friuli anziché della Val d’Aosta più pericolose. 
Sugli itinerari questi viandanti hanno creato ospedali, punti di ristoro, taverne, osterie, 
stazioni  per i cambi dei  cavalli. Sono sorti i mercati, per esempio a Sacile, Gemona, 
i punti per i dazi per le merci.  
I crociati (1195-1291), hanno tracciato delle vie di transito per raggiungere dal Nord 
Europa la Terra santa. Un particolare curioso: i signori di Carpacco avevano avviato 
una rete per i commerci. L’arrivo della Serenissima fece fallire l’impresa. Per dire che 
anche i nobili si muovevano. I passaggi dei pellegrini verso Roma ed altri luoghi, 
hanno creato dei santuari lungo i percorsi: Follina, Sesto al Reghena, Concordia, 

Fanna, Castelmonte. I pastori con le loro 
transumanze dalla preistoria si erano 
mossi  portando le loro greggi dalle 
alture di Asiago, della Valsugana 
attraverso la pianura e sino al mare 
(Monfalcone). Il latte, la lana e gli agnelli 
erano la merce di scambio per il 
passaggio e poi l’uso di terreni dei 
signori (Vescovi e nobili) per far 
pascolare gli animali.  
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Altro flusso si verificò dalle campagne ai centri urbani, per salire nella scala sociale, 
Quindi i monaci e frati che si spostavano da un monastero all’altro, o le parrocchie di 

campagna ove si 
presentavano per dei cicli 
di conferenze. A 
Pordenone si registrò 
l’arrivo dei Vicari dal 
Cadore. Si possono 
ricordare i viaggi di 
Marco Polo e del beato 
Odorico da Pordenone 
nell’estremo oriente. Una 
famiglia del Friuli, i 
Tagliamento,  si spostò a 
Cordignano prima e poi a 
Conegliano, dove 
raggiunse una notevole 

ricchezza e divenne una famiglia nobile e importante. Dalla Carnia scendevano in 
pianura e fuori del Friuli portando l’arte della tessitura della lana, della canapa, del 
lino. Da Brugnera, gli artigiani, da Caneva, Aviano ancora artigiani e mercanti. Ma 
anche alcune donne si spostavano per recarsi nella Terra santa. Quindi uomini di 
chiesa, nobili, mercanti, artigiani, contadini, si recavano in altro paese. Fecero notizia 
in modo particolare i Crociati detti prima di Rodi poi di Malta.  
Particolare importante: bisogna ricordare che questi migranti di un tempo dovevano 
attraversare più stati: Pordenone era sotto gli Asburgo, il Friuli dei Patriarchi di 
Aquileia, il Veneto di Venezia, con tutte le difficoltà conseguenti. 
Non si possono dimenticare i Pittori, i Lapicidi, gli Artisti, i Musicanti, che avevano 
pure una vita movimentata: il De Santis detto il Pordenone, il Pilacorte ed altri. I 
Comacini venivano dal lago del Garda.  
Concludendo, una gran parte della popolazione si spostava nel territorio per ragioni 
varie, il che modifica il concetto corrente di ritenere un Medioevo immobile e statico. 

                                                                               
Giuseppe Nogarino 
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Mercoledì 4 Novembre 2015 
  

“LA FERROVIA PEDEMONTANA E DEL TAGLIAMENTO”  
Tra storia e natura 

 
Dopo una breve presentazione del nostro Presidente dott. Nemo 
Gonano, l’ing.Tito Pasquali esordisce sulla storia delle due ferrovie: la 
Pedemontana, da  Sacile a Pinzano e del Tagliamento, da Portogruaro-
Casarsa-Pinzano a Gemona del Friuli. 
Supportato da una ricca raccolta di fotografie – che vengono 
opportunamente proiettate -  di quel che resta delle due linee, ora 

ambedue dismesse, fatta eccezione nel tratto Gemona-Osoppo. Alcune cartoline illustrate del 
tempo completano il quadro.  
Inizia con l’illustrazione delle stazioni, a partire da Sacile, via via Budoia, Aviano, 
Montereale, Maniago, Travesio e Pinzano, per citare le più importanti; ricordando le 
particolarità dei ponti sui fiumi e i torrenti, delle colline, dei boschi, delle forre, da esperto del 
territorio qual è, si percorre il tragitto sino al capolinea di Pinzano appunto. Correda il 
discorso ricordando fatti storici, eventi bellici della prima e seconda guerra mondiale. A 
Pinzano altra particolarità,  si trovava una rotonda per l’inversione di marcia delle locomotive. 
Inizialmente queste motrici funzionavano a vapore, con l’utilizzo di  carbone e un grande 
consumo d’acqua,  caricati sul tender.  L’acqua veniva caricata nelle stazioni con colonne e 
manica 
girevole.  
Ricorda 
l’ing.Pasqualis 
che l’acqua 
vaporizzata 
produce un 
volume di 
vapore da 
uno a 1.640 
volte. Le 
motrici, 
inizialmente 
a vapore , 
sono state 
sostituite con 
altre diesel, 
le “littorine”, 
in omaggio 
alle indicazioni del regime.  Ultimamente si vedeva transitare il “minuetto”, un bellissimo 
convoglio, sempre diesel. La Sacile – Pinzano è stata inaugurata nel 1930. 
Il binario era a scartamento normale, mm.1435,5, come quello delle ferrovie principali, e 
traversine in legno di faggio. I Passaggi a livello, custoditi con cancelli in ferro, poi con sbarre 
manuali ed infine con sbarre comandate elettricamente. Il rendimento del carbone nella 
locomotiva, rispetto al dato teorico di 100 era appena del 30 per cento. Le pendenze erano 
modeste, con punte del 12 per mille. Valori tecnici opportunamente frapposti a spunti 
ambientali delle colline e della campagna. 
La ferrovia da Portogruaro a Pinzano e Gemona del Friuli, partiva dalla città sul Lemene, 
quindi toccava Teglio Veneto, Cordovado, Sesto al Reghena e arrivava a Casarsa. Nel 
secondo tratto, toccava Valvasone, Provesano, Spilimbergo e Pinzano. Qui c’era la 
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coincidenza con i treni provenienti da Sacile e proseguiva per la stazione di Anduins, Cornino, 
Osoppo e al  capolinea Gemona del Friuli. La Casarsa – Spilimbergo venne costruita nel 1893; 
la Spilimbergo – Pinzano  nel 1912 e la Pinzano Gemona nel 1914. 
Anche per la ferrovia del Tagliamento, il Relatore si sofferma nell’illustrazione dei luoghi 
attraversati, alcuni con riferimenti storici tipo la morte del patriarca di Aquileia Bertrando nel 
1550, le battaglie del Tagliamento nella prima guerra mondiale e altri episodi storici 
medievali e moderni. 
Le due ferrovie, nella loro breve durata, hanno svolto un servizio encomiabile per tutti i nostri 
lavoratori, che dalle varie stazioni partivano in treno per andare in altra parte del Paese per 
cercare lavoro, e soprattutto in Europa e Oltre Oceano, nell’Ottocento e nei primi anni del 
Novecento.  
                                                                                                                

                                                                                                                Giuseppe Nogarino 
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A  VICENZA PER LA MOSTRA : TUTANKHAMON CARAVAGGIO 
VAN GOGH 

24 gennaio 2015                                                                                 prof. Donato Del Giorno 
 

Giulia, la guida che 
aspetta noi della Dante di 
Pordenone all’ingresso 
della Basilica Palladiana 
di Vicenza per la visita 
alla mostra – 
Tutankhamon Caravaggio 
Van Gogh – ci accoglie 
con un sorriso e 
l’espressione “ Da 

Pordenone avete portato il sole”. Infatti fin dal mattino una splendida giornata ci 
ha accompagnato per tutto il viaggio, con partenza e arrivo molto puntuali. La 
guida, davvero brava, con le sue parole ci trasporta, attraverso l’arte, in un 
viaggio dentro l’uomo in particolari momenti della sua esistenza. Divisa in sei 
sezioni, di carattere tematico e non cronologico, la mostra è molto ampia ed è 
composta da 115 opere, provenienti da musei e collezioni di tutto mondo. La 
prima sezione, ricca di 22  fra sculture e reperti, ricostruisce l’idea che della 
notte eterna avevano gli Egizi come viaggio nel dopo morte. La seconda sezione 
con capolavori di Giorgione, Caravaggio, Tiziano, El Greco, Tintoretto, 
Veronese, Poussin … vede il racconto della vita di Cristo dal momento della 
nascita alla crocifissione e alla deposizione nel  sepolcro. Chiude una sequenza 
dedicata a San Francesco. La terza contiene 16 opere con alcuni dei capolavori 
della storia dell’incisione. Notevoli : Le tre croci – di Rembrandt  – Le carceri – 
di Piranesi. La quarta sezione è dedicata alla pittura dell’Ottocento fino ai primi 
anni del Novecento .  
Abbiamo ammirato opere 
di Turner, Friedrich, 
Corot, Millet, Church, 
Homer, Monet, Pissarro, 
Van Gogh, Mondrian. 
Con la quinta sezione si 
entra nel secondo 
Novecento con opere di 
Clee, Hopper, Nolde, 
Rotnko… La sesta e 
ultima sezione raccoglie 
in nove opere il senso 
della mostra : Caravaggio, 
Luca Giordano, Cezanne, 
Klee, Nolde, Gauguin, 
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Van Gogh, Hopper, Rotnko. Dopo questa traversata nella sera e nella notte 
avevamo tutti desiderio di luce e di sole. Dopo gli acquisti siamo ritornati 
finalmente all’aria aperta. Foto ricordo e a passo veloce al ristorante “ Antica 
casa della 
Malvasia” . 
Avevamo 
proprio fame. 
Risotto ottimo 
– pasticcio 
buono – 
baccalà 
crudetto – 
dolce 
sostanzioso.  
Come da 
programma 
alle ore 15.00 
visita alla villa Valmarana al Nani. Purtroppo la signora Carolina Valmarana, 
pro-nipote di Antonio Fogazzaro, non era presente e non ha potuto accoglierci e 
accompagnarci nella visita della villa. Ma è stata sostituita con bravura dalla 
consigliera Leopoldina Brunelli che ha letto le informazioni relative alla villa, 
alla foresteria e agli affreschi di  Giambattista e  
Giandomenico Tiepolo. Rientro nei tempi previsti, anzi in leggero anticipo. 
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24 gennaio 2015 

Impressioni di una dodicenne 
 
 

Oggi 24 gennaio 2015 sono stata a Vicenza a vedere la mostra “ Tutankhamon, 
Caravaggio Van Gogh”. L’ uscita è stata organizzata dall’ associazione Dante Alighieri. 
La mostra è stata molto interessante anche per me che sono una ragazzina di 12 anni che 

spesso vado a queste mostre insieme a mia 
nonna. 
Quello che mia ha colpito è stato il tema 
della notte ed il modo in cui è stato proposto 
nelle varie stanze attraverso i quadri di vari 
autori. Infatti lo abbiamo trovato nel periodo 
egiziano con il culto della morte 
accompagnata dal buio e dall’oscurità e dalle 
statue funebri. 
In queste sale egizie il soffitto era ricoperto 
di stelle a led. 
Nelle sale successive abbiamo invece trovato 
artisti più contemporanei, come Caravaggio 

che sfruttava la luce più spirituale, più astratta che reale, che caratterizza le sue opere. Infatti 
esse sono per la maggior parte opere sacre. 
Il pittore che da sempre mi colpisce sia per la sua storia drammatica personale, sia per come il 
suo umore si riflette sui suoi quadri, è Van Gogh. Esso è anche il motivo che mi ha spinta ad 
andare a questa mostra. 
In tutta la mostra c’erano solo due sue opere provenienti da Amsterdam, che ha dipinto 
nell’ultimo periodo della sua travagliata vita. 
Il primo era il dipinto di un aratro distrutto in mezzo ad un campo provenzale. Esso era una 
metafora per mostrare la distruzione nei campi di battaglia. Esso sinceramente non mi ha 
colpita, a differenza della seconda opera: sentiero di notte in Provenza. 
Essa a prima vista potrebbe sembrare ambientata di 
giorno, ma in verità la luce presente è dovuta all’ 
allineamento di tre pianeti, presenti nello sfondo.  
Caratteristica di questo quadro è la pennellata tipica di 
Van Gogh, pennellata che lo distingue dagli altri 
pittori. 
La pennellata è veloce e tormentata come la sua vita, 
poiché rappresenta nei quadri il suo stato d’animo.  Le 
tinte che usa sono poche e contrastanti tra loro. 
Quest’ opera è stata la sua ultima in Provenza, l’ha 
dipinta quando è uscito dall’ospedale psichiatrico in 
cui era ricoverato. 
Infatti il simbolo che ci fa capire la sua depressione, è 
il cipresso. 
Questo quadro mi ha colpito oltre per il modo in cui è 
stato dipinto, anche per le emozioni che suscita alla 
vista; infatti mi ha incantata, e non so spiegarne il 
perché, ma è stata una sensazione meravigliosa. 

di Camilla Mio 
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Sabato 28 febbraio 2015 
 

A  FORLI’  PER  LA  MOSTRA  SU GIOVANNI  BOLDINI E  POI  A  
RAVENNA 

ALLA BASILICADI SAN  VITALE, AL  MAUSOLEO  DI GALLA  
PLACIDIA, A S. APOLLINARE.   

 
Una giornata decisamente bella. Fin dal primo mattino 
il cielo si annunciava sereno e la temperatura mite e  
così è stato per tutto il giorno. Partiti da Pordenone 
abbiamo fatto una prima sosta dopo Pomposa per il 
caffè e poi in autocorriera il nostro Presidente ci ha 
introdotti   nella realtà delle città, Forlì e Ravenna, 
verso le quali eravamo diretti. Città della Romagna, 
egli ha detto e di questa Romagna noi dobbiamo 
parlare perché questa terra è stata particolarmente cara 
al nostro Padre Dante. Egli infatti ne parla in più Canti 

della Divina Commedia. Basti ricordare il celebre Canto 5° dell’Inferno, dove 
tra i lussuriosi egli incontra i due amanti 
Paolo e Francesca avvinti nella “bufera che 
mai non resta”. Francesca poi delinea bene il 
territorio della sua esistenza terrena quando 
dice:  
“Siede la terra,dove nata fui, 
su la marina dove ‘l Po discende 
per aver pace co’ seguaci sui…” 
Quindi nel 27° Canto parlando con  Guido 
da Montefeltro Dante ricorda la Romagna 
con affetto e dà conto di tutta la situazione delle grandi famiglie del tempo: i Da 
Polenta che reggono Ravenna e Cervia, gli Ordelaffi che comandano a Forlì. 
Il Presidente Gonano ha poi ricordato chiuso questa prima parte di collegamenti 

culturali ricordando uno dei 
grandi poeti italiani del 
novecento, romagnolo per 
antonomasia, Giovanni Pascoli, 
di cui ha citato i versi famosi: 
“Romagna solatìa, dolce paese,  
cui regnarono Guidi e 
Malatesta; 
cui tenne pure il Passator 
cortese, 
re della strada, re della foresta.” 
Il Presidente ha poi svolto una 
introduzione alla mostra di 
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Giovanni Boldini parlando diffusamente della vita, degli studi e delle 
frequentazioni dell’artista a Ferrara, a Firenze, a Napoli, a Parigi, a Londra, in 
Germania, in Olanda ove ha avuto modo di  conoscere e confrontarsi con i 
grandi autori del suo tempo.  
Tuttavia il Boldini aveva uno  stile del tutto suo, originale ed era dotato di un 
virtuosismo eccezionale che, nell’ambito dello “stile Boldini”, lo faceva 
superare per successo tutti gli altri pittori del suo tempo. 
La sua abilità, soprattutto nel campo dei ritratti e segnatamente nei ritratti delle 
belle, ricche e aristocratiche signore dell’alta società, era straordinaria e la corsa 

a farsi ritrarre da Boldini era diventata ben 
più che una moda. Di questa sua 
eccezionale capacità il Boldini faceva 
buon uso ottenendo vantaggiosissimi 
contratti con i grandi mercanti d’arte di 
Parigi e ottenendo anche favori amorosi 
dalle belle signore che lui immortalava 
con il suo felice pennello. 
Una curiosità, ha concluso il Presidente 
Gonano. Non si era mai sposato pur 

avendo avuto, piccolo e brutto com’era, bellissime amanti. Si era sposato solo 
due anni prima di morire, all’età di ottantasette anni. Con chi? Con una brava 
giornalista di trent’anni, di nome Emilia Cardona. Questa, onestamente, aveva 
poi provveduto come da lui richiesto a conservare con intelligenza e 
avvedutezza il suo grande patrimonio di opere.  
La visita guidata alle opere è stata molto, molto apprezzata da tutti i Soci. 
Successivamente il 
trasferimento a Ravenna 
ha toccato i più famosi 
monumenti della città, ma 
il momento più 
significativo, e diciamo 
pure esaltante, è stato 
quello della visita alla 
tomba di Dante. Qui è 
stata posta una ghirlanda 
di alloro. Un segno di 
sentita ammirazione 
voluto dalla Vice 
Presidente Daniela 
Quaglia qui deposto a 
nome di tutti i Soci della Dante di Pordenone come testimonianza 
dell’ammirazione per il grande Poeta e come segno dell’attaccamento alla 
Società che porta il suo nome. 
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La tomba di Dante  

Il più famoso monumento funebre di Ravenna è certamente la Tomba di 
Dante, eretta nella città nella quale il Sommo Poeta ha vissuto gli ultimi 

anni della sua esistenza. La 
Tomba di Dante è stata 
realizzata nel Settecento, su 
commissione del cardinale 
Legato Luigi Valenti 
Gonzaga, sulla tomba 
quattrocentesca. Il 
monumento ha la forma di 
un tempietto neoclassico, a 
pianta quadrata. Una piccola 
cupola funge da copertura. 
La facciata esterna è molto 
semplice; la porta è 

sovrastata dal simbolo del cardinale committente. Sull’architrave figura la 
semplice scritta: Dantis Poetae Sepulcrum. All’interno del tempietto è 
sita la tomba vera e propria, rivestita in marmi e stucchi preziosi. Un 
sarcofago di epoca romana 
reca l’epigrafe 
commemorativa dettata da 
Bernardo Canaccio, scolpita 
direttamente sul sarcofago. 
Di interesse è il bassorilievo 
realizzato da Pietro 
Lombardo nel 1483, 
raffigurante Dante davanti 
ad un leggio, in 
atteggiamento pensoso. Sul 
soffitto è presente una 
lampada votiva realizzata 
nel Settecento, alimentata da olio d’oliva toscano, donato ogni anno dalla 
città di Firenze in occasione dell’anniversario dalla morte del Sommo 
Poeta. L’esterno del monumento è collegato con l’attiguo Convento di 

San Francesco, nel quale si tennero i 
funerali di Dante, e nel quale il Poeta 
venne tumulato. Oggi la Tomba di Dante è 
considerata monumento nazionale, e 
attorno ad essa è istituita la Zona 
Dantesca, nella quale è obbligatorio 

rispettare il silenzio. 
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La posatura  della ghirlanda sulla tomba di Dante 
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 Il mausoleo di Galla Placida  

Tra i monumenti di maggiore interesse a Ravenna c’è sicuramente il 
Mausoleo di Galla Placidia. Si tratta di una costruzione risalente al V 
secolo, realizzata dopo il 426. Nonostante l’ambiente accademico 
riconosca il monumento come l’edificio funebre voluto dall’imperatrice 

Galla Placidia, non esiste 
nessun tipo di documento che 
attesti la veridicità 
dell’attribuzione. Ciò che è 
certo è che Galla Placidia non 
fu sepolta a Ravenna, bensì a 
Roma, in una cappella sotto 
alla Basilica di San Pietro. Il 
Mausoleo di Galla Placidia ha 
una pianta irregolare, che per 
alcuni versi assomiglia molto 
ad una croce greca. L’esterno 

dell’edificio ha paramento in laterizio; la cupola è nascosta alla vista da 
un tiburio. L’esterno è semplice e sobrio, quasi privo di elementi 
decorativi. Alla semplicità decorativa dell’esterno si contrappongono gli 
interni del Mausoleo, decorati con preziosi mosaici bizantini, i più belli 
presenti a Ravenna. Le maestranze che hanno collaborato alla 
realizzazione dei mosaici sono probabilmente di provenienza mista: la 
resa delle volumetrie nei corpi è differente per le varie figure umane. 
L’intero ambiente è dominato dalla cupola centrale, decorata con una 
croce latina attorniata da una volta di stelle di grandezza decrescente 
man mano che lo sguardo prosegue verso l’alto. Nelle lunette della 
cupola sono rappresentati angeli e apostoli con le braccia rivolte verso 
l’alto. La lunetta 
sull’ingresso raffigura il 
Buon Pastore circondato 
da pecore e immerso in 
un’atmosfera idilliaca. La 
lunetta opposta a quella 
dell’ingresso non è di 
univoca interpretazione: 
per alcuni studiosi 
rappresenta San Lorenzo, 
per altri il Cristo. La volta a 
bolle è decorata con 
festoni, fiori, frutta e figure 
geometriche.  
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   28 MARZO 2015 
 

VIAGGIO CULTURALE NELLA LAGUNA VENETA E CHIOGGIA 
                                                                                                    Giuseppe Nogarino 

 
Lasciamo Pordenone in una giornata splendida. Il cielo è di un azzurro cobalto. 
Il Monte Cavallo sembra un grande vecchio con il cappuccio bianco in testa, che 
spicca nello sfondo delle montagne  brune, e domina  la pianura. Il clima è di 
preludio alla primavera. 
Il tutto è entusiasmante e ci carica di ottimismo beneagurante per l’ Uscita.  
A Venezia, all’imbarco, si nota il ponte di  Calatrava, sul Canal Grande, che si 

alza incurvandosi 
verso il cielo e la 
Monorotaia  bianca, 
struttura un po’ aliena 
nel contesto della 
città. 
Le briccole sono e 
saranno la nostra 

compagnia nel viaggio nautico. Sono le barriere stradali nella Laguna e guidano 
i viandanti verso mete sicure, attraverso velme e barene. Un vento frizzantino ci 
accarezza il viso. A distanza si intravedono la Chiesa della Salute, la Chiesa 
della Zitelle, la Chiesa di S.Giorgio. 
I cormorani o gabbiani del mare, in attesa di fare una picchiata sull’acqua per 
catturare il pesce, stanno appollaiati sulle briccole. Hanno riflessi metallici, le 
piume lisce e compatte, appoggiati su due zampe. 
La natura sa forgiare le creature come delle sculture, perfette. Stanno lì immobili 
e ci guardano, un po’ stupiti, di vedere l’uomo che corre via, a cercare chi sa 
cosa.  
Le isole della Laguna,  difesa naturale, sentinelle sul mare, dal Lido e poi via via 
sino a Chioggia, sono brulle o coperte di  tamerici e vegetazione selvaggia. I 
murazzi aiutano a salvaguardare dette isole dalle erosioni delle maree. Strutture 
fatte dalla Serenissima nei secoli passati, sono state via via rinnovate, per  curare 
i danni dell’acqua e del tempo. 
Le tre bocche di  porto, di S.Nicolò, Malamocco e Chioggia, danno accesso 
dalla laguna al mare aperto. Una nuova struttura, il Mose, ora in costruzione, 
dovrebbe servire a bloccare le alte maree nei giorni di tempesta. Opera 
gigantesca, questo Mose, dai costi esorbitanti e dalla scadenza dei lavori ancora 
incerta e  remota.  
Pellestrina, insediamento di poche case abitate da  antiche famiglie di pescatori. 
Chioggia, città dei mille  camini e dei gabbiani che veleggiano in aria, è la 
nostra meta. Dopo una scorpacciata di pesce, si esce a vedere la città. Un evento 
che si ripeteva nei secoli passati nella piazza, la tauromachia, ci consente di 
soddisfare una curiosità. Alla fine della lotta tra i tori, la bestia ferita veniva 
abbattuta tagliandole la testa. Da qui nasce la frase: tagliare la testa al toro. 
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Nella Chiesa di S.Domenico 
colpisce il rosso porpora di un 
dipinto del Carpaccio, che 
assieme ad opere del  
Tintoretto ed altri 
impreziosiscono il tempio. Un 
Cristo scolpito su pioppo nel 
‘300, alcuni lo fanno risalire 
all’anno 1.000, collocato 
sull’altare maggiore ha forma 
per dir poco inquietante. Fatto 
per essere esposto in 
orizzontale, ha testa e torace 
sproporzionati sul resto del corpo. 
Altra Chiesa, quella della SS. Trinità, contiene opere di Palma il Giovane e dei 
suoi allievi, di Paolo Piazza e Pietro Damini.  
 Il Museo Civico nautico, ricco di reperti antichi e non, denota la vocazione   
della popolazione, dedita alla pesca in mare. I canali che percorrono la città sono 
zeppi di pescherecci. 
Ormai è sera; si profilano all’orizzonte strisce di celestino, verde e rosa. 
Il declinare della giornata ci accompagna nel ritorno. 
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23 maggio 
A  CONEGLIANO PER LA  MOSTRA  SU CARPACCIO 

 

Stavolta ci siamo mossi in treno  partendo comodamente da Pordenone  e arrivando a 
Conegliano, dove, a Palazzo Sarcinelli, c’era la Mostra su Vittore e Benedetto Carpaccio, 
padre e figlio. Decisamente più grande il primo del secondo (che infatti a un certo punto della 
sua vita ha smesso di dipingere per fare l’amministratore in Capodistria per conto della 
Serenissima). 
Di Vittore Carpaccio possiamo trascrivere essenzialmente questa nota: 
 

Vittore Carpaccio, detto 
talvolta anche Vittorio 
(1465 circa – 1525/1526 
Fu uno dei protagonisti 
della produzione di teleri a 
Venezia a cavallo tra il XV e 
il XVI secolo, divenendo 
forse il miglior testimone 
della vita, dei costumi e 
dell'aspetto straordinario 
della Serenissima in quegli 
anni. 
 Come altri grandi maestri 
italiani della sua 
generazione (Perugino, Luca Signorelli, lo stesso Andrea Mantegna), dopo un periodo di 
fastosi successi visse una crisi poco dopo lo scoccare del XVI secolo per le difficoltà ad 
assimilare gli apporti rivoluzionari e moderni dei nuovi "grandi" ( Leonardo da Vinci, 
Michelangelo, Raffaello, Giorgione e Tiziano).  
Visse gli ultimi anni relegato in provincia, dove il suo stile ormai attardato trovava ancora 
ammiratori. 
E’ stato molto piacevole trovare a Palazzo Sarcinelli una guida che, saputo che eravamo Soci 
della Dante di Pordenone, ci ha detto di essere anche lei una pordenonese, abitante nel 
quartiere di Torre e di chiamarsi Giulia Degano, giovane consorte di un musicista messicano. 
Le spiegazioni che ella ci ha dato sono state molto esaurienti e per di più esposte in maniera 
molto piana e coinvolgente. 
Tutti sono stati soddisfatti e le abbiamo espresso il desiderio di averla come relatrice ad uno 
dei nostri convegni culturali. Lei ha accettato ben volentieri. 
 

La mostra -Dopo la grande mostra del 1963 a Palazzo Ducale a Venezia, Palazzo Sarcinelli 
propone un felice ritorno: l’ultimo sorprendente Carpaccio e la “scoperta” del figlio 
Benedetto. Una profonda crisi culturale e politica si registra tra la fine del XV e il primo 
quarto del XVI secolo: guerre, cambi di alleanze internazionali, frenetica attività diplomatica, 
ricerche artistiche, eresie e inquisizioni. Carpaccio partecipa di un tale clima, anzi, possiamo 
dire che ne sia profondamente influenzato, come la sua pittura rivela a più riprese. Ma sta 
anche maturando una stagione nuova, un’epoca più drammatica e concitata, più laica e 
spregiudicata che vede giovani protagonisti della scena artistica quali Giorgione e Tiziano, 
Lotto, Pordenone e Sebastiano del Piombo. Carpaccio affronta il nuovo secolo sottoponendo 
anche il proprio linguaggio ad una nuova sperimentazione, un affinamento, una verifica.  
La mostra insegue Vittore nei suoi spostamenti tra i confini settentrionali della Repubblica e il 
vivace territorio istriano, alla ricerca di un codice artistico sorprendente e ultimo. 
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Da Valvasone a San Vito tra ex ospedali cappelle e chiesette del ' 3-500  
di Donato Del Giorno 

 
Prima della partenza una leggera pioggia primaverile ci infastidisce ma poi il cielo si 
schiarisce e il bel tempo ci accompagna per tutta la giornata . Puntuale la partenza , 7.30 , 
puntuale l'arrivo ad Arzene per la visita alla Chiesa di Santa Margherita . Sorpresa ! La chiesa 
è chiusa e del parroco neanche l'ombra . Alla telefonata dell'ing. Gino Della Mora, presidente 
della commissione viaggi, il parroco assicura che sta arrivando . Aspettiamo pazientemente 
l'arrivo del parroco ascoltando le dotte parole della guida prof. Fabio Metz che ci parla degli 
affreschi e della pala di Pomponio Amalteo, che sono all'interno, ma che noi possiamo  vedere 
solo con l'immaginazione . Resta sul posto il signor Gianni Lorenzon , caso mai il parroco si 
facesse vivo, mentre tutti noi altri andiamo a visitare la Chiesa dei Santi Pietro e Paolo e 
Sant'Antonio Abate, piccola chiesa 
annessa ad un ospitale con affreschi di 
Pietro da Vicenza. Il prof. Fabio Metz 
con le sue spiegazioni ci fa apprezzare i 
pregevoli affreschi dedicati ai vari santi 
invocati per combattere le malattie : San 
Biagio ( per il mal di gola ) , Santa Lucia 
( per la vista ) , Santa Apollonia ( per il 
mal di denti ) ... A destra dell'altare la 
Vergine col Bambino . Sopra l'ingresso il 
piccolo e bello organo del Seicento . 
Dopo aver recuperato il buon Lorenzon , 
che aveva aspettato inutilmente il prete, 
ci fermiamo a Casarsa della Delizia per 
un caffè.  Successivamente visitiamo la vecchia chiesa parrocchiale di Santa Croce , il 
monumento artistico più pregevole della città con affreschi di Pomponio Amalteo . Molto 
bella , in particolare, la Deposizione di Cristo. Tappa a Versutta . Visita alla chiesa di 
Sant'Antonio Abate , monumento artistico di pregio del XIII secolo con affreschi del XIV e 
XV secolo . La facciata presenta una nicchia con la figura di Sant'Antonio Abate scolpita da 
Carlo Corona . La chiesa di Versutta , la vicina roggia e i verdi prati sono stati celebrati da 
Pier Paolo Pasolini nelle " Poesie a Casarsa " . Breve visita a una azienda agricola , 
produttrice di asparagi , con acquisti da parte dei soci . Tappa a San Vito e visita alla chiesa di 
Santa Maria dei Battuti e all'antico ospedale della Confraternita di Santa Maria dei Battuti . La 
cupola della chiesa è affrescata da Pomponio Amalteo dal 1535 con scene del Vecchio e 
Nuovo Testamento . Dieci anni dopo l'Amalteo decora le pareti della chiesa . Notevoli i 
bassorilievi del Pilacorte e l'altare del Baratta . Dalle 12.30 alle 14.30 pranzo con antipasto : 
affettati e formaggio ; primo : gnocchi al sugo d'anatra ; secondo : guancette di maiale con 
verdure miste e patate al forno ; dolce e caffè,  e dopo una breve passeggiata visita in piazza 
all'antica loggia comunale , all'antico teatro Arrigoni e dal retro teatro vista del campanile . 
Tappa a Savorgnano e infine visita alla chiesa di Santo Stefano a Gleris . L'antica chiesa di 
Santo Stefano risale al XIV secolo e sulla facciata esterna presenta la maestosa figura ad 
affresco di San Cristoforo attribuita a Pomponio Amalteo . All'interno della chiesa un antico 
affresco raffigura Maria Maddalena . Recenti interventi conservativi hanno parzialmente 
recuperato affreschi del XV secolo : una Madonna con Bambino , un San Sebastiano, una 
Ultima Cena , San Gottardo , Santa Lucia . Siamo rientrati a Pordenone in leggero anticipo e 
quindi ancora più contenti . Tutti abbiamo espresso il desiderio di avere anche nel 2016 come 
guida il bravo prof. Metz .  

                                                   
22 Giugno 4 Luglio 2015 
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MOSCA E L’ANELLO D’ORO 
di Leopoldina Brunelli 

e Maria Pia Di Maddalena 
 

Mentre il pullman macinava tranquillo chilometri su chilometri, un pensiero mi seguiva quasi 
ossessivo: 
“ Questo paesaggio  di distese di boschi inframezzate spesso da acquitrini fangosi che io 
vedevo con gli occhi da turista forse lo avevano visto anche i nostri soldati, e magari con gli 
occhi da prigionieri, con gli alberi ricoperti di neve oppure con gli acquitrini infestati da 
zanzare”. 
A conferma di questi miei tristi pensieri da ex insegnante di storia, a Suzdal’, la guida ci portò 
a visitare, fuori programma, un piccolissimo cimitero, immerso nel verde, semi abbandonato 
e disordinato. Una ringhiera di ferro circondava una lapide con una targa: “Qui riposano 
caduti italiana”. L’umidità del luogo, dovuta anche alla pioggia della giornata, penetrava e 
rendeva ancora più inquietante il luogo. 
Quindi lì c’erano stati veramente dei prigionieri italiani !  Nel silenzio, una preghiera e un 
canto friulano vennero spontanei. 
La tappa successiva fu il convento del Salvatore e di San Efinio, risalente a sei secoli fa. La 
sua grandiosa e possente cinta muraria in pietra, alta alcuni metri. È lunga più di un 
chilometro ed ha venti torri. In questo complesso monasteriale, durante la seconda guerra 
mondiale, venne allestito un campo per i prigionieri di guerra, fra i quali molti italiani. Nel 
1943 gli italiani furono trasportati qui da Stalingrado e dintorni. Erano feriti, soffrivano di 
distrofia e sindrome di congelamento, ma si reputavano fortunati, perché, portati dalle fredde 
steppe del Don al monastero; qui c’erano comodità inaspettate: baracche, pasti regolari, 
bagni, dottore ….  Ma nel campo scoppiò un’epidemia di tifo che venne subito riconosciuta e 
647 soldati italiani morti per il tifo e le ferite, vennero sepolti nel vecchio cimitero della Trinità , 
dove appunto ci eravamo fermati poco prima. Sempre a Suzdal’, una vera città museo, 
visitiamo  fra gli altri, un singolare monastero, quello dell’Intercessione della Vergine. E’ 
circondato da mura più elevate e inoffensive al contrario del precedente. L’atmosfera dentro 
è quieta e serena con giardinetti curati e tanti fiori. Riesce difficile pensare che qui si 
trovasse una prigione riservata alle donne. Fu costruito nella prima metà del secolo XVI dal 
padre di Ivan il Terribile che nel 1525 costrinse la moglie, colpevole di non avergli dato figli, a 
prendere il velo. Altre aristocratiche furono qui imprigionate e queste donne infelici trovarono 
sepoltura nella cripta della cattedrale. Insieme ad alcuni partecipanti alla gita, ho vissuto 
proprio in questa chiesa alcuni momenti fra i più intensi del mio viaggio: due monache 
avevano intonato un  canto melodioso  e soave e un prete ci impartì la benedizione. 
Di questi brevi momenti mi rimane nel cuore un ricordo profondo di infinita dolcezza e di 
intimità spirituale. 
Mi ero trovata nel posto giusto nel momento giusto. 

---------------------- 
Mosca, una gran bella città, inaspettatamente bella, curata, pulitissima. Enorme con quasi 12 
milioni di abitanti, estesa, ricca di parchi verdissimi con fontane colorate. Palazzi importanti, 
signorili, ridipinti, ornati di colonne, intervallati da costruzioni modernissime. C’è  Bund 
skyline, una city degna di Londra. Poi ci sono i palazzi dell’ era comunista, anonimi, tutti 
uguali, spesso tutti scrostati, ma si può ben sperare nella facilità con cui si demolisce e 
ricostruisce. La Cattedrale, per esempio, è stata demolita nell’era  staliniana, trasformata in 
piscina e ricostruita nel duemila tale e quale, anche nei minimi particolari ed ora appare 
grandiosa, ma fredda, direi gelida pensando all’inverno russo.  
Alla Piazza  Rossa ( che significa bella) si associano le parate militari con i capi rigidi, 
impettiti, pieni di medaglie, è invece una piazza viva, articolata, piena di gente che passeggia 
e va a fare spese nei Magazzini GUM.  Qui  un bagarino ci ha venduto dei biglietti per il 
balletto al Bols’oj, non avevamo capito bene dove erano i nostri posti… naturalmente in 
piccionaia. Siamo usciti entusiasti per la bellezza dello spettacolo e l’emozione provata nel 
trovarci nel tempio del balletto russo, ma anche con il torcicollo …..    
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Il  Cremlino è una vera cittadella con chiese del XV 
secolo. In queste venivano incoronati e sepolti gli Zar 
fino al 1712; sono tutte affrescate con iconostasi a 
cinque piani e cupole dorate. Si respira un’aria orientale, 
che naturalmente manca a S.Pietroburgo. Nel museo 
dell’Armeria sono conservate le vesti e le corone degli 
Zar. C’è il colbacco con cui fu incoronato Ivan il 
Terribile, che dagli studi fatti sul suo teschio fu 
veramente terribile. Vesti splendide, tutte intessute di fili 
d’oro e argento. Anche se non era in programma 
abbiamo visto il tesoro detto di Priamo, scoperto da 
Schliemann, era la ciliegina sui nostri studi classici, 
oserei dire che ci ha “gasati”. 
La prima sorpresa che ci ha riservato l’Anello d’Oro è 
stata la lunghezza: 700 km; la seconda che è un vero 
gioiello. Abbiamo visitato antiche città, molte erano 
state capitali di principati con palazzi di boiardi, 
fortificazioni e chiese. Alcune situate sulle rive del Volga. I centri città quasi tutti ben curati, 
ma le periferie miserabili come pure i villaggi fatti di povera case di tronchi di legno, non certo 
le dacie che noi ci immaginiamo, con stradine di terra e, visto che pioveva, piene di 
pozzanghere. Tra una città e l’altra boschi, boschi e boschi di abeti e betulle e visto il 
saliscendi del piano stradale, abbiamo capito cosa sono le montagne russe. E’ stata 
un’occasione per conoscere la storia di questo grande Paese. Fatta anche di tante congiure 
e omicidi perpetrati dagli stessi zar, che poi per farsi perdonare facevano erigere chiese e 
monasteri, per cui ce ne sono tanti. Uno dei più importanti è a Sergieo Posad. San Sergio è 
uno dei santi più venerati, ricorda un po’ San Francesco. Il complesso, circondato da una 
cinta muraria con 10 torri, comprende 7 chiese, 2 cattedrali e altri edifici, tra cui il palazzo 
che ospitava la famiglia degli zar in pellegrinaggio. A parte la bellezza delle chiese, con 
affreschi e icone dei maggiori artisti russi e cupole e cupolette dorate e azzurre cosparse di 
stelle, siamo rimasti impressionati da un’aria di immensa spiritualità tipicamente russa: 
inchini e baci alle icone, triplici segni di croce, capi velati e gonne lunghe. Un pope passava a 
benedire i pellegrini, ma li bagnava letteralmente e quando è toccato a noi, ci è venuto di 
scostarci e poi di sorridere.  
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25-27 settembre 2015 

����%�������$�!��'������%(�����!���!��
MANTOVA E SABBIONETA 

�	���������������������  
La “Dante” organizza un viaggio a Mantova per vedere la stanza degli sposi del Mantegna 
appena restaurata dopo il terremoto del 2012. 
Mio marito accetta subito la proposta, l’occasione è buona, ma in cuor mio penso che 
Sabbioneta e Mantova sono state spesso mete molto gettonate per le gite scolastiche, 
pardon, “visite di istruzione”, durante i miei anni di insegnamento e così mi viene spontaneo 
dire: “Ma le ho già viste e riviste!!”. 
Non dirò più questa frase quando mi proporranno una “visita guidata” in un luogo già 
conosciuto. 
Da subito la guida di Sabbioneta infatti mi ha fatto ricredere. A parte tutto quello che era 
caduto nel dimenticatoio, non è la stessa cosa camminare in una città con una persona che ti 
fa “gustare” la visita. 
Sei contagiato e, nel caso specifico, il suo entusiasmo nel raccontare e spiegare ha fatto sì 
che il fantasma di Vespasiano Gonzaga abbia ripreso corpo nei muri del suo teatro, del suo 
palazzo ducale, della sua chiesa della beata Vergine incoronata; nelle stupende piazze e 
insieme a Lui anch’io ho respirato la stessa affascinante aria e ho guardato compiaciuta le 
sue opere. Ed era l’aria di Roma che arrivava a folate: la stessa che Lui, Colonna da parte di 
madre, aveva respirato da giovane, e che lo aveva plasmato tanto da farsi ritrarre, nella 
statua bronzea posta sul suo monumento funebre, come un imperatore romano seduto con 
la mano tesa. 
Vespasiano lasciò nel 1591, anno della sua morte, Sabbioneta in eredità e testimonianza del 
suo sogno culturale e rappresenta il tentativo cinquecentesco più evidente di concretizzare 
una città ideale, non solo dal punto di vista urbanistico, ma anche come modello (valido più 
che mai oggi) di apertura verso il diverso (vedi tolleranza e integrazione per gli Ebrei 
dell’epoca); verso il moderno e verso tutto ciò che è bello e funzionale. 
Senza guida, la visita alla città, pur supportata dal cartaceo, non avrebbe assolutamente 
sortito lo stesso benefico e quasi eccitante risultato, né in conoscenze né in ricordi che a 
tutt’oggi risultano vivi e duraturi. 
 
Quindi, mai dire:”L’ho già vista ! “  

����������������������������������������������������������������������������������
Sabioneta 
Il 7 luglio 2008 Sabbioneta è stata inserita assieme a Mantova 
nell'elenco dei patrimoni dell'umanità da parte dell'UNESCO per 
la sua eccezionalità di città di fondazione costruita in poco più di 
trent'anni per volontà del principe Vespasiano I Gonzaga. 
Secondo l'UNESCO Sabbioneta rappresenta un perfetto 
esempio di applicazione delle teorie rinascimentali su come vada 
progettata una città ideale.   
Posta su un terreno alluvionale tra i fiumi Po e Oglio, nonché 
lungo il tracciato dell'antica via Vitelliana, occupava una 
posizione strategica nel cuore della Pianura padana. Per 
Vespasiano Gonzaga Sabbioneta doveva essere soprattutto una fortezza e la potenza del 
suo circuito murario la rendevano sicuramente, a quei tempi, uno dei più muniti baluardi 
della Lombardia di dominio spagnolo.   

Sabbioneta fu soprattutto la capitale di un piccolo stato posto tra i grandi stati regionali: il 
Ducato di Milano ad ovest, retto in quell'epoca dal governatorato spagnolo, il Ducato di 
Mantova ad est oltre il fiume Oglio, governato dalla linea primigenia dei Gonzaga, cugini di 
Vespasiano, e il Ducato di Parma e Piacenza a sud del Po, di dominio della casata Farnese, 
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solidale e amica dello stesso Gonzaga. Il territorio del piccolo stato di Sabbioneta era 
principalmente concentrato alla propaggine orientale della diocesi di Cremona e costituiva un 
obbligato crocevia sia per i traffici commerciali nel medio corso del Po, sia per le 
comunicazioni tra la bassa bresciana e l'Emilia 

Mantova Palazzo Te 

Villa degli ozi e degli svaghi, progettato dal 1525 al 1535 
da Giulio Romano,  allievo di Raffaello , per Federico II 
Gonzaga , figlio di Isabella D’Este  e di Francesco II 
Gonzaga . 
Dalle varie spiegazioni piu’ o meno fantasiose del nome “Te” 
quella piu’ attendibile e’ del Bertazzolo  che lo motiva con 
l’intersezione di due strade che formavano sull’isola una 
grande  T divenuta poi “ TE” per ragioni eufoniche, la 
derivazione da ”tejetus ”, ovvero localita’ dove sorgevano le 
“teze”, tipiche capanne con il tetto di paglia. 
Federico II  volle trasformare il luogo dove sorgevano le 
antiche scuderie della famiglia Gonzaga , in una sorta di “ villa di rappresentanza”, destinata 
tanto ai sontuosi ricevimenti quanto ai segreti convegni amorosi con la donna amata Isabella 
Boschetti . Palazzo Te e’ una tra  le piu’ belle ville che l’Italia possa vantare. Riflesso 
perfetto di un preciso e non facile momento della storia dell’arte, quello del passaggio dagli 
splendori rinascimentali 
alle esuberanze 
manieriste. Giulio 
Romano  in essa ha 
creato  tutto, 
l’architettura come la 
decorazione di ogni 
singolo ambiente, 
moltiplicando 
invenzioni su 
invenzioni, tanto da 
alimentare l’ispirazione 
di generazioni d’artisti. Il committente la volle per stupire gli ospiti a cominciare 
dall’imperatore Carlo V  venuto a conferirgli la corona Ducale. 

Basti pensare alla stupefacente sala dei Giganti  in cui l’arte 
realizza alla perfezione il prodigio di sostituirsi alla realta’, 
creando una scena che coinvolge lo spettatore nell’immane 
tragedia di un mondo in rovina.   

Il Palazzo Ducale di Mantova  è ubicato nella zona nord-
orientale della città, tra l'antica piazza di San Pietro, l'attuale 
piazza Sordello, e la riva del lago inferiore, ed è costituito da 
un vasto insieme di edifici, cortili e giardini.  
Il palazzo, inizialmente composto da corpi di fabbrica 
disaggregati, trova forma organica nella prima metà del XVI 
secolo, quando diviene un unico grandioso complesso 
architettonico che occupa una superficie di 35.000 metri 
quadrati.  
La famiglia Gonzaga ne fa la propria residenza dal 1328 al 
1707, quando l'ultimo duca Ferdinando Carlo è costretto 
all'esilio. Con il dominio austriaco alcuni ambienti della corte 
prospicienti l'attuale piazza Sordello sono riadattati in luoghi 
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di rappresentanza. Dopo l'abbandono del XIX secolo, il Palazzo Ducale è dall'inizio del 
Novecento oggetto di restauri e diventa sede museale statale. Il Palazzo Ducale  di Mantova, 
noto anche come reggia dei Gonzaga , è uno dei principali edifici storici cittadini. 
E’ stata la residenza ufficiale dei signori di Mantova, i Bonacolsi, e quindi la residenza 
principale dei Gonzaga, signori, marchesi ed infine duchi della città virgiliana. 
Ospitava il Gonzaga dominante del tempo, sua moglie, il figlio legittimo primogenito e gli altri 
figli legittimi sino alla maggiore età nonché gli ospiti importanti[1]. 
Assunse la denominazione di Palazzo Reale durante la dominazione austriaca a partire 
dall'epoca di Maria Teresa d'Austria 
Giardino di Sigurtà 
Il Parco Giardino Sigurtà ha una superficie di 600.000 metri quadrati e si estende ai margini 
delle colline moreniche, nelle vicinanze del Lago di Garda, a soli otto chilometri da Peschiera. 
Trae la sua origine dal "brolo cinto de muro" (1617), giardino di Villa Maffei (opera di 
Pellesina, allievo del Palladio), dimora che nel 1859 fu quartiere generale di Napoleone III. 
In quarant'anni di amorose cure, Carlo Sigurtà, avvalendosi di un secolare diritto di attingere 
acqua dal Mincio, ha ottenuto il "prodigio" di rendere lussureggiante l'arida vegetazione 
collinare. Successivamente, il nipote Enzo ha 
realizzato un prototipo di Parco-Giardino. Dopo 
l'apertura al pubblico (1978) la conservazione di 
questo complesso ecologico è stata affidata al 
rispetto dei visitatori, che lo hanno definito una 
meraviglia unica al mondo, tanto che il Parco-
Giardino è considerato oggi fra i più straordinari al 
mondo 
Rotonda di San Lorenzo 
È uno dei monumenti più antichi della città. La 
costruzione viene fatta risalire dai più alla fine 
dell'XI° secolo, mentre altri sostengono che è 
costruita sopra un preesistente tempio dedicato a 
Diana già nell'anno  312. Parrocchia fino a quando 
fu soppressa nel 1579. Abbandonata o venduta, le 
crebbero intorno case e botteghe. Nel 1908 quando 
si decise di sistemare lo spazio tra piazza Erbe e 
piazza Concordia,   ripulendo il Palazzo della 
Ragione (adiacente) dalle botteghe e case, ormai 
fatiscenti, fu "ritrovata". Recuperato quel poco che 
si era salvato in 300 anni di abbandono fu portata 
allo stato attuale. La parte centrale è rotonda, con 
archi ad alto peduccio, sorretti da grandi colonne, 
tutto attorno corre una loggia coperta da volte a 
crociera, un secondo loggiato ed in alto la cupola. 
Nelle pareti  si conservano spezzoni di affreschi, ancora leggibili in stile romanico lombardo 
(XI-XII sec.) 
Basilica di San Andrea 
L'edificio viene volontariamente calato nell'angusto 
spazio di una piazza immersa nel fitto tessuto 
urbano accanto al monastero. Presenta uno 
schema a croce latina con aula unica e breve, 
ampio transetto; su ciascun lato della navata si 
aprono tre grandi cappelle quadrate ricavate in 
spessore di muro. Sul lato sinistro della facciata 
svetta il campanile tardogotico in cotto, che insieme 
ai resti del monastero sul lato nord è la parte 
superstite dell'antica chiesa benedettina pre-
albertiana.  
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Sabato 24 ottobre 2015 

 LA DANTE ALIGHIERI A TRIESTE E CAPODISTRIA 
Tutti puntuali i 40 soci della Dante e 
pronti a partire alla volta di Trieste.  
Il tempo bello e una temperatura 
gradevole era garanzia di una 
piacevole gita. 
Arrivati nella zona del carso triestino i 
soci hanno potuto ammirare le 
macchie rosso porpora di  sommaco. 
Il sommaco, in questo periodo, tinge 
ampie zone del carso di colori che 
sembrano fiammate nel paesaggio 

della landa carsica. 
Immagini suggestive, che hanno nel tempo 
evocato tristi figure retoriche:” il Carso, che si 
tinge di rosso per il sangue dei soldati caduti”.  
Nel territorio carsico, battuto dalla bora, la 
sua altezza raramente raggiunge i due metri 
non avendo la possibilità di attecchire in 
modo soddisfacente. 
E’ una pianta eccezionalmente robusta che si 
accontenta di affondare le proprie radici in 
pochi centimetri di terra fra le rocce. 
Abbandoniamo questa bella visione, e ci 
dirigiamo a godere di una bella corsa con il 
“TRAM DE OPICINA”.  
Il Tram di Opicina, o "Tram de Opcina" in 
dialetto triestino, è una trenovia unica nel suo 
genere presente a Trieste dal 9 settembre 
1902.  
Il tram prende il nome dalla località che 
raggiunge e continua ad essere un mezzo 
utilizzato per una originale gita fuori porta  
percorrendo una tratta suggestiva e 
panoramica. 
Il percorso ha inizio in piazza Oberdan e 
raggiunge Opicina, e viceversa, lungo una 
ripida pendenza. Per questo motivo il tram, dopo aver percorso la tratta iniziale 
normalmente, viene agganciato ad alcune motrici che lo spingono (in salita) o lo 

trattengono (in discesa) seguendo il tratto di 
funicolare. 
Il tragitto del Tram di Opicina è lungo poco più di 5 
km, con un dislivello di 329 m.s.l.m.. La pendenza 
massima raggiunta tocca il 26%. Il sistema di 
trazione fu modificato nel 1928 da "cremagliera" a 
"funicolare" ed è tutt'oggi funzionante  

Curiosità   
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Al "Tram de Opcina" è dedicata una delle più famose canzoni triestine: "El tram de 
Opcina". 
La canzone racconta con allegria un fatto realmente accaduto il 10 ottobre 1902, 
quando una motrice deragliò dai binari in seguito alla rottura di un freno. 
La linea a trazione elettrica collega, con normali motrici tranviarie a due testate, la 
città posta al livello del mare con il suo 
altipiano carsico che si innalza a 348 metri 
s.l.m. 
Dal capolinea della centrale piazza 
Oberdan, dopo breve tragitto, inizia la 
tratta in funicolare (unica nel suo genere) 
dove le motrici si appoggiano a due carri-
scudo vincolati ai capi di una fune traente 
che scorre in mezzo al binario. 
La pendenza massima della tratta tocca il 
26% per poi ritornare fino all'8% 
allorquando le motrici, lasciato il carro-
scudo, continuano il loro viaggio fino 
all'abitato di Villa Opicina. 
Lungo il percorso si aprono numerosi 
splendidi scorci panoramici sul golfo e 
parecchie sono le passeggiate ed i sentieri 
che si dipartono dalle fermate lungo la 
linea.  
Siamo arrivati al capolinea pertanto, pronti 
a partire alla volta di Kapodistria dove ci 
aspettano due maialini arrosti per il pranzo, 
in un locale con una vista meravigliosa sul 
golfo di Trieste.  
Per i soci della Dante è sopratutto 
importante la cultura quindi, partiamo per Kapodistria dove ci aspettano le guide per 
la visita di una città praticamente deserta al sabato pomeriggio. 
 

Capodistria   ha una storia e 
un patrimonio d'arte di 
particolare valore. Dista 
solamente 21 chilometri da 
Trieste, quindi è facilmente 
visitabile. E' il principale porto 
della Slovenia e un cospicuo 
centro industriale. Conta 
circa 25.000 abitanti, in 
grande maggioranza sloveni. 
E' presente però ancora  
un'esigua minoranza italiana 
di antica data. Capodistria è 
costellata di eleganti edifici in 
puro stile veneziano, 

testimoni  di secoli di dominazione da parte della Repubblica di Venezia. 
Anticamente sorgeva su un'isola separata dalla terraferma da paludi e saline fino a 
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quando verso la metà del XIX secolo ingenti lavori di bonifica l'hanno collegata al 
litorale.  
Nonostante i cambiamenti del tempo il centro storico di Capodistria ha conservato il 
tipico aspetto assunto durante 
la lunga dominazione veneta, 
con calli, campi, broli, volti, 
portici e sottoportici; e nei 
campi, nei cortili, nei giardini, 
vere da pozzo; e sulle facciate 
dei palazzi e delle case, stemmi 
di podestà e delle vecchie 
famiglie nobili, leoni di San 
Marco e tutto quanto ricorda la 
Serenissima. La fisionomia 
autentica della Capodistria di 
un tempo la si coglie, meglio 
che altrove, nella Calegaria, la 
via che, partendo dal sotto 
portico del Palazzo Pretorio, scende alla Porta Maggiore e al relativo porticciolo, e 
che è da secoli la via del commercio e dell'artigianato, caratterizzata, come le 
Mercerie di Venezia, dalla presenza di banchi, negozi , botteghe e, soprattutto, di 

laboratori di calzolai. In questa strada, in quelle vicine, in 
tutto il quartiere circostante, pur in un ambiente 
complessivamente piuttosto degradato, ci si imbatte ancora 
ad ogni piè sospinto in segni interessanti, in angoli 
suggestivi, in scorci coloriti di tono aristocratico o popolare 
e di prevalente impronta veneta.  
Capodistria è ricca di monumenti e di opere d'arte dell'età 
medioevale, rinascimentale e barocca. Nella piazza 
principale, alla sommità di un modesto colle, sorgono il 
Duomo, il Palazzo Pretorio e la Loggia. 
Anche a Kapodistria è attiva una comunità italiana, che 
difende le sue origini e la lingua italiana, con numerosi 
incontri e letture dantesche, come risulta dalla locandina 

appesa alla sede.  
Anche la Slovenia ha il suo”DANTE” 
France Prešeren è sicuramente una delle figure centrali della cultura slovena per le 
innovazioni che portò nella 
lingua e nella letteratura, ma 
anche per il contributo che ha 
dato alla nascita di uno spirito 
nazionale sloveno. 
L'8 febbraio, data della morte 
di Prešeren è il giorno 
nazionale della cultura 
slovena. 
Prešeren, che prima 
dell'avvento dell'euro veniva 
raffigurato sulla banconota da 
1000 talleri, appare ora nel 
cerchio interno dalla moneta 
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da due euro slovena. 
La principale piazza di Lubiana Prešernov trg, dedicata al poeta, presenta una statua 
a lui dedicata, eretta (con enorme partecipazione popolare) nel 1905. 
In suo onore è stato istituito il Premio Prešeren, assegnato ogni anno a uno o due 
artisti sloveni nell'anniversario della sua morte. 
Salutiamo il sommo poeta Sloveno,(Dante è tutta un’altra cosa) e raggiungiamo la 
scalinata del Palazzo Pretorio per la consueta foto di gruppo e poi tutti a casa, dando 
un ultimo sguardo a questo meraviglioso golfo. 
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VIAGGIO A MILANO IN PROSSIMITA’ DEL NATALE 
 
MILANO ci accoglie avvolto in una leggera foschia. In questo clima prenatalizio, Non so per 
quale alchimia, il complesso del duomo, mi fa pensare ad un soffice panettone natalizio. Le 

strade e i balconi sono, in parte, 
illuminate e decorate  da 
festoni lucenti. La facciata 
della RINASCENTE è una 
cascata di lucine azzurre. In 
galleria c’è molta gente, e se 
non fosse perché la piazza è 
presidiata dalle forze 
dell’ordine, a causa dei recenti 
attentati islamici di Parigi, 
tutto farebbe pensare a una 

giornata festiva. Al centro della galleria c è un abete decorato da una miriade di cristalli 
Swarovski e, con altri cristalli è decorata la volta. Mi impressiona vedere tanti giovani in giro: 
formano una fila chilometrica per assicurarsi l’entrata ad un concerto. Passiamo loro davanti 
per entrare al museo di Brera. Vengono acquistati i biglietti; tutto procede come da 
programma. Subito vediamo il famoso quadro del Mantegna “IL CRISTO MORTO” che è un 
quadro stupendamente meraviglioso. In uno spazio abbastanza piccolo il Mantegna, con un 
effetto incredibilmente perfetto,  rappresenta la figura prospettica del corpo del Cristo. I colori 
sono lividi con effetti strabilianti di chiaro scuri leggeri velati come si addice ad una figura 
morta.   Mi colpiscono i piedi, in primo piano, colti nella rigidità della morte. Le pie donne 
sono più defilate quasi immagini di contorno ed il loro compianto è appena, appena accennato. 
Oltre alla ricca cena del pittore Cagliari detto il Veronese dove i colori della pittura veneta, la 
ricchezza delle vesti dei vari personaggi e l'ariosa scenografia rendono il quadro di grande 
effetto pittorico, nella stessa sala c’è una ultima cena del Tintoretto. Il quadro ha tonalità 
molto scure, quasi come una fotografia in bianco e nero. La tavolata si presenta di sbieco, 
caratteristica del pittore, come a voler fare partecipi della scena chi guarda. Mentre il quadro 
del Mantegna mi attrae per alcune sue peculiarità, il quadro che fa più presa nel mio sentire è 
il quadro di Piero della 
FRANCESCA. Il volto 
della Madonna è serio 
tutto compreso nella 
responsabilità di essere 
la madre di DIO. Al 
centro del quadro in 
perfetta simmetria con il 
tutto, incuriosisce un 
uovo che pende dal 
centro della tela. La 
Madonna ha un volto 
serio ed è simile alle 
Madonne di questo 
pittore. La guida è molto 
brava ed evidenzia 
particolari che, forse, ci 
sarebbero sfuggiti. Siamo stanchi ed è il momento di pensare al rientro. 
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8 dicembre 2015    

GIORNATA  DI  FINE  ANNATA  SOCIALE  A  SAN DANIELE  
 
Bisogna riconoscere che l’insistenza di Gino Della Mora, 
di Gianni Lorenzon e di Leopoldina Brunelli l’hanno 
avuta vinta. Il Presidente non ne era convinto e avrebbe 
desistito perché Dio sa quanto è difficile fare aprire una 
struttura pubblica in certe giornate festive: in questo caso 
la celebre Biblioteca guarneriana di San Daniele del 
Friuli. Per fortuna ce l’hanno fatta e, grazie a loro, tutti i 
Soci della Dante di Pordenone hanno potuto godere di 
una grande opportunità, quella di avere una  guida 
straordinaria per una Biblioteca straordinaria, il prof. 
Angelo Floramo, direttore della stessa, filologo 
medievista e cultore di lingua e letteratura latina 
medievale. Poche parole su questo personaggio che 
trasmette a tutti il suo entusiasmo. Infatti ha coinvolto 
tutti noi fin da principio, prima ancora di entrare nelle 
segrete stanze dove sono contenuti, e gelosamente 
custoditi, libri di straordinaria bellezza, di preziosità 
unica, di inestimabile valore: 
“crede da sempre nell’intersezione fra ricerca, didattica e 
divulgazione,    battendo preferibilmente sentieri poco 
frequentati, perché- dice- gli dà molta più soddisfazione 
trovare i funghi della conoscenza attorno alle ceppaie 
più nascoste. Sull’attività di studio, che spesso lo porta a 
vagare nelle più sperdute biblioteche d’Europa, innesta 
da diversi anni un’intensa vocazione per le pubbliche 
conferenze aperte alla gente, che lo hanno ormai ridotto 
alla stregua di un chierico vagante, randagio ed 
errabondo”. 
Per la biblioteca guarneriana diamo la parola allo stesso 
Floramo: “La Guarneriana è un bosco narrativo fitto di 
sentieri e narrazioni e ci conduce per questa via 
incantandoci con la storia del miniaturista che ha 
illustrato la Bibbia Bizantina del XII secolo, oppure 
commentando le glosse dell’Inferno dantesco; ci narra le 
avventure di uno spettro che “infesta” la biblioteca, e ci 
fa vivere una giornata intera con Giambattista da Cingoli, 
il copista più mirabile del XV secolo. Entrare nel cuore 
della biblioteca diventa così un’esperienza sensoriale, un 
viaggio in un passato appassionante”. 
Difficile dare conto delle emozioni da noi provate 
allorchè Floramo, con guanti bianchi, sfogliava 
religiosamente davanti ai nostri occhi le splendide pagine degli antichi codici. Bisognerà 
tornarci a questo luogo di grandi memorie, ma piccolissimi gruppi, quasi di famiglia, per 
poter vedere da vicino le cose tramandateci da Guarnerio, da Fontanini, da tutti quelli che 
hanno adorato i libri, che ne hanno fatto atto di donazione per tutta la loro vita. A  godimento 
dei posteri. Che siamo noi. Non potremmo congedare questa nota, volutamente scarna, se non 
segnalassimo a tutti gli amici della Dante il libro scritto proprio in quest’anno di grazia 2015 
dallo stesso Angelo Floramo dal titolo “Guarneriana segreta”. 
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VITA 

DELLA ‘DANTE’  
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ANDREA RICCARDI E’ IL NUOVO PRESIDENTE DELLA 
SOCIETA’ DANTE ALIGHIERI 

 

 

Il Presidente  della Società Dante Alighieri,  Andrea Riccardi, con il Presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella al Quirinale. 
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RELAZIONE  MORALE  DEL  PRESIDENTE   NEMO  GONANO  
SULL’ANNATA  2014   
 
Così è passato un altro anno, il 2014. E siamo ormai 
agli inizi del 2015. E’ giusto e doveroso che noi tutti ci 
si volga indietro, che si ripercorrano con la memoria i 
dodici mesi passati e, come lo facciamo per la nostra 
vita personale, per rapporti che abbiamo avuto con i 
nostri cari, per gli eventi che ci hanno toccati, buoni 
meno buoni e alcuni purtroppo anche negativi come la 
scomparsa di persone a noi vicine. 
E’ giusto quindi che si ripercorra anche, con la 
memoria, la vita della nostra Associazione, questa 
Dante Alighieri di Pordenone che è una parte non 
indifferente della vita di ognuno di noi. Ognuno di noi infatti ha più dimensioni. 
Una dimensione privata, una dimensione familiare, una dimensione sociale e in 
questa dimensione sociale, quella dell’appartenenza al Comune alla Provincia 
alla Regione all’Italia, c’è anche la volontaria appartenenza alla Dante Alighieri. 
Noi tutti sappiamo bene che cos’è la Società Dante Alighieri, perché è stata 
fondata, quando e da chi è stata fondata, quali compiti ha svolto in oltre 130 
anni di attività in campo nazionale ed internazionale. Noi siamo orgogliosi delle 
origini della nostra Società sorta per dare agli Italiani dal Piemonte alla Sicilia, 
dal Friuli alla Sardegna, il senso di non essere solo Piemontesi, Siciliani, 
Friulani o Sardi ma ITALIANI  di una Patria comune realizzatasi durante il 
Risorgimento mediante l’apporto di menti illuminate. E l’elemento unificante di 
fondo doveva essere una LINGUA COMUNE , la lingua di Dante Alighieri, 
della poesia del Petrarca, delle novelle del Decameron del Boccaccio.  Perché 
prima, cari Soci, in Italia ci si intendeva solo con le parlate locali, con i dialetti, 
con il piemontese, con il siciliano, il friulano, il sardo. E quindi anche le 
comunicazioni erano difficili, quasi impossibili. La Dante Alighieri ha voluto 
essere un grande elemento unificante della Nazione. Accanto alla Dante 
naturalmente un’altra grande Agenzia  di Italianità è stata la SCUOLA. Dal 
Piemonte alla Sicilia perché, giustamente, i governi nazionali avevano pensato 
di dare un indirizzo unitario, per i programmi e per la lingua, a tutta la scuola 
italiana. Tutti i cittadini dovevano, almeno per qualche anno, obbligatoriamente 
frequentare la scuola e nella scuola dovevano imparare a sentirsi Italiani. Basti 
pensare al libro Cuore di Edmondo De Amicis che era letto in tutte le scuole 
primarie e che è stato per generazioni e generazioni di Italiani il libro di 
riferimento, importante, indimenticabile.  FORMATIVO:  per i sentimenti, per 
l’etica, per il senso di italianità. 
E poi quanto è stata importante la Società Dante Alighieri nell’accompagnare 
gli Italiani fuori dall’Italia  quando, nei decenni dopo l’unità, migliaia, decine 
di migliaia, centinaia di migliaia hanno dovuto recarsi in nazioni straniere per 
trovare lavoro? Ed erano Veneti, Lombardi, Abruzzesi,  Siciliani, che partivano 



�������� 	
�����
�������� �����
��������������� � ���� �
 

63 
 

da tutta Italia e sulle navi nelle terze classi c’erano, cari Consoci, insegnanti 
della Dante Alighieri. Erano loro che li assistevano, li consigliavano, 
insegnavano. 
E nei Paesi stranieri la Dante Alighieri continuava ad operare, era diventata in 
qualche modo una emanazione dell’Italia, del Governo italiano, una sorta di 
Istituto italiano di cultura e istituiva scuole, scuole che ancora oggi esistono, 
sono operanti e svolgono una funzione preziosa. Allo stesso modo di quanto fa il 
Goethe Institut per la Germania o l’Alliance francaise per la Francia.  
Salvo la differenza, enorme, quanto a mezzi: la Germania e la Francia danno ai 
loro istituti molto e il Governo italiano alla nostra Dante Alighieri dà invece 
pochissimo.  Come succede in questi tempi di magra al nostro Comitato di 
Pordenone. Ormai in pratica non riceviamo quasi  nulla da Enti, Banche o 
Assicurazioni. Lavoriamo contando solo sulle nostre forze e pure 
CIONONOSTANTE ANDIAMO AVANTI.  
Abbiamo aperto ad esempio questa riunione con un 
concertino dell’Associazione Salvador Gandino di Porcia. 
Alla fine di questa stessa seduta offriremo ai Soci un 
rinfresco.  Siamo riusciti, come potete vedere, a pubblicare 
anche quest’anno il “Quaderno della Dante” e tutti potrete 
ritirarlo gratuitamente. Non è poco. 
Nel Quaderno in particolare troverete le cronache e le 
fotografie delle tante e belle cose che abbiamo realizzato 

durante l’anno appena passato. 
Cronache di conferenze, cronache di viaggi,  fotografie e 
Quaderno tutto fatti interamente dai nostri 
Soci, volontariamente, gratuitamente, per 
puro spirito di appartenenza e di amicizia.  
A ognuno di questi Soci io rivolgo un 
grazie sincero. A Giuseppe Nogarino, a 
Gino Della Mora, a Gianni Lorenzon, a 
Donato Del Giorno, a Gino De Mattia, a 
Daniela Quaglia, a Leopoldina Brunelli, a 
Pia Di Maddalena, a Emma Tommasella, 
a Fernanda Lunardelli, a Mirella Girardi.  
A tutti gli insegnanti del PLIDA  

(Progetto Lingua Italiana Dante Alighieri) che fanno parte 
delle Commissioni esaminatrici per il rilascio dei Certificati di 
conoscenza della nostra lingua. E poi a ognuno di voi che, 
partecipando alle conferenze e ai viaggi, dimostrate di voler bene a questa nostra 
benemerita  Associazione. Grazie.  
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  “LA DANTE” ALLA MOSTRA DEI PITTORI VETTORI E GUIDI,  AL 
AL MUSEO GALVANI”.   
 
 

 
 
Sabato I8 aprile, un gruppo di soci dell’Associazione Dante Alighieri” di Pordenone ha 
visitato la mostra dei pittori Luigi Vettori e Virgilio Guidi, a villa 
Galvani di Pordenone. In una delle sale è riportata una scritta che 
ben inquadra l’“artista Vettori” riassumendone la 
personalità .Vissuto con la famiglia in via Revedole, di cui 
appaiono nei suoi dipinti, alcuni scorci, ancora esistenti, di lui 
così si legge:”Ci restano di lui poche opere, nessuna è conclusa , 
ma ognuna contiene un colore particolare”. Sono, qua e là 
frammenti di bellezza, segmenti importanti, tormento ed 
irrequietezze di impasto sensuale e ricchi di umori, che, domani, 
col lavoro assiduo, o delle piccole cose, portato, per sua natura ad 
amare la campagna che stava nei pressi di casa sua e che lui 
vedeva dalle finestre e, rappresentava con colori, a volte tenui, a 
volte più violenti. L’artista purtroppo, è morto giovane (a soli 
ventun anni combattendo sul fronte Albanese.) Per queste sue 
doti, più vicine alla mia sensibilità, Vettori io l’ho sentito affine ai 
miei interessi, cosa che non mi succede con Guidi che, anche se 
più noto, (forse per la sua longevità, si è dedicato ad un genere 
artistico di tipo astratto che non condivido). Di lui mi piacciono 
solo bronzetti. I quadri, di grandi dimensioni,sono a mio modesto 
avviso, la strumentalizzazione della sua conclamata celebrità. 
Molto gradevoli i commenti alle sue opere con i seguenti versetti: 
“Di vasti cieli chiusi nella mente, o luce, o luce figlia dei cieli, 
chiara di cieli ignoti alla morte, nel pieno silenzio, il più alto 
silenzio si apre alla luce superba della ragione ed immensa luce, 
scendi a protezione! L’ ombra temo più della morte, le cupe nere 
ombre del tempo!”  

 

 
Da ricordare che in questa  occasione è stata visitata la casa della nostra Socia 
Gabriella Mior in Cevolin, impreziosita da affreschi dei tempi dei Ricchieri e 
dei Mantica.  
Un grazie quindi alla signora per la sua disponibilità.  
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ASSETTO  

OPERATIVO DEL COMITATO  DELLA  DANTE ALIGHIERI DI 
PORDENONE 
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La composizione dell’Ufficio di Presidenza è la seguente: 
 
     -     Presidente                                  Nemo Gonano 
     -     Vicepresidente-Tesoriere          Giuseppe Nogarino  
     -     Vicepresidente                           Daniela Quaglia 
                           
 

La Commissione cultura è così composta: 
 

                                         Pres.   - Donato Del Giorno 
  - M.Pia Di Maddalena 

                                           
 

La Commissione viaggi è così composta: 
 

Pres.  -  Gino Della Mora 
-  Gianni Lorenzon 

     -  Leopoldina Brunelli 
 

Revisore dei conti  -  Antonio Faggiotto 
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Rendiconto 2014 
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Bilancio di previsione 2015 
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DOCUMENTO UFFICIALE  DEL 1889 
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Undici  candidati stranieri  hanno 
chiesto di sostenere gli esami di 
conoscenza della lingua italiana 
previsti per ottenere dalla Questura il 
certificato che permette il permesso 
di soggiorno prolungato in Italia 
(livello di conoscenza A2). I livelli 
superiori, B1-B2-C1 consentono 
l'accesso a lavori che esigono una 
certa qualificazione in quanto i 
soggetti devono avere rapporti 
interpersonali di maggiore rilevanza. 
La Dante Alighieri è stata 
riconosciuta dai Ministeri dell'Interno 
e degli Esteri come Società idonea a 
certificare ufficialmente, secondo le 
direttive europee, il livello di 
conoscenza della lingua italiana.  
  
Il Comitato provinciale della Dante 
Alighieri di Pordenone ha ottenuto 
dalla  Sede Centrale di essere 
Centro Certificatore di conoscenza 
della lingua italiana in linea con il 
Progetto Lingua Italiana Dante 
Alighieri (PLIDA). 
Il responsabile del Centro 
Certificatore è lo stesso Presidente 
Nemo Gonano,  gli esaminatori e gli 
Intervistatori sono stati scelti tra 
docenti delle scuole secondarie Soci 
della Dante che prestano 
gratuitamente la loro opera.  
La stampa locale ha dato un giusto 
rilievo all’evento e il nostro Comitato 
è consapevole di avere dato un suo 
generoso contributo a regolarizzare 
le persone che sono venute qui da 
noi spinte dal bisogno e che nel 
medesimo tempo ci aiutano a risolvere i nostri problemi. 
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Ventotto   candidati stranieri  hanno partecipato agli esami di conoscenza della lingua 
italiana previsti per ottenere dalla Questura il certificato che permette il permesso di 
soggiorno prolungato in Italia. 
Due per il livello A2 e ben 26 per il livello B1 
In questa immagine si può notare la notevole presenza di candidati pronti ad iniziare 
l’esame di “ ascoltare-leggere-scrivere” per il Plida 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Grazie alle persone che hanno dato la loro gratuita   disponibilità e che hanno 
avuto il gradimento dalla Sede centrale a prestare la loro attività. 
 
 
 
 



�������� 	
�����
�������� �����
��������������� � ���� �
 

72 
 

 

La Dante nel Mondo  

Attestati ADA: i primi vanno a 25 
studenti viennesi   

Dall'otto all'undici settembre il Comitato di Vienna della Dante Alighieri 
ha tenuto un corso intensivo di lingua italiana della durata di diciotto 
ore presso il liceo viennese della Ödenburgergasse. 

Le Dott. Claudia Barchiesi, Isabella Crimini e Paola Forti hanno 
organizzato sei diverse unità didattiche incentrate su argomenti di 
cultura e civiltà italiana come cinema, moda, calcio ecc per 
l'ampliamento del lessico e delle forme espressive ed inoltre attività 
mirate alla 
preparazione 
dell'esame di maturità 
austriaco con prove di 
lettura, ascolto ed una 
simulazione di prova 
orale basata sui temi 
precedentemente 
trattati. 
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Basta uno sguardo dall'esterno per capire che Elleci è un'azienda evoluta. Tuttavia è 

visitandola al suo interno che 
si scopre quanto sia 
straordinariamente dinamica 
ed efficiente.  
40 anni di esperienza nella 
progettazione e realizzazione 
di carpenteria elettrotecnica e 
di tecnologia della lamiera, un 
patrimonio di conoscenza al 
servizio di un'organizzazione 
produttiva particolarmente 
avanzata, sviluppata 
sull'impiego delle tecniche più 

evolute.  
Al traguardo, che si sposta ogni giorno, ogni mese e ogni anno più avanti, una sempre 
maggiore competitività a fronte della massima qualità del prodotto e del servizio.  
Non è da tutti infatti affrontare quotidianamente un iter produttivo che parte dalla 
progettazione e arriva alla logistica distributiva del prodotto finito. E non è da tutti gestire 
ogni singola fase al proprio interno: significa avere le risorse per farlo, ma soprattutto 
esercitare il controllo assoluto su ogni aspetto del processo di industrializzazione a beneficio 
della qualità del risultato.  
In Elleci le parole d'ordine sono almeno cinque: dinamicità, impegno, innovazione, 
confronto, miglioramento, concetti che si traducono in fatti concreti. Tra questi ultimi c'è 
la flessibilità produttiva, che raggiunge livelli da primato. L'azienda è in grado infatti di 
gestire il processo che va dalla progettazione alla consegna in tempi all'occorrenza 
straordinariamente brevi.  
Nei 18.000 mq di superficie coperta dello stabilimento i 100 dipendenti Elleci operano tutti 
con grande impegno. Ciò non significa che il personale lavora anche di notte: a mantenere la 
produzione a ciclo continuo pensano le macchine che, grazie all'elevatissimo livello di 
automazione, sono operative 
anche mentre le persone 
riposano.  
In Elleci le persone sono 
considerate un patrimonio 
da valorizzare. A tutti è 
data la possibilità di 
esprimere le attitudini 
individuali e di mettere in 
pratica le conoscenze. Da 
ciò una gestione del 
personale basata sulla 
formazione, la crescita 
professionale e la 
responsabilizzazione.  
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10 novembre 2015 
 

RIVIVIAMO  ATTRAVERSO LE IMMAGINI IL VIAGGIO IN 
“RUSSIA E L’ANELLO D’ORO” 
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